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La seduta comincia alle 12,10. 

MAGNANI NOYA MARIA, SegretaTio, 
legge il processo verbale della seduta del 
4 febbraio 1977. 

(8 approvato). 

Annunzio 
di proposte di legge. 

‘PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

GRAMEGNA ed altri: c( Norme per l’ac- 
certamento e la riscossione unificata dei 
contributi previdenziali ed assistenziali D 
(1127); 

LABRIOLA ed altri: (( Costituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sulle 
indagini illegittime compiute sui cittadini 
lavoratori e per l’accesso al posto di la; 
voro )) (1128). 

. Saranno stampate e distribuite. 

Assegnazione di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti disegni di legge siano deferiti 
alle sottoindica.te Commissioni in sede le- 
gislativa: 

I Commissione (Affari costituzionali): 

(( Disposizioni per la semplificazibne dei 
controlli e del procedimento per le pensioni 
civili, militari e di guerra presso la Corte 
dei conti )) (1021) (con paTere della VI 
Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

I V Commissione (Giustizia) : 

(1 Elevazione del contingente delle unità 
di leva per l’incorporamento nel Corpo de- 
gli. agenti di custodia quali volontari au- 
siliari )) (1019) (con paTeTe della VZI Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Inversione dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Poiché il Comitato dei 
nove ha chiesto di rinviare al pomeriggio 
il seguito della discussione del disegno. di 
legge n. 980, per completare l’esame degli 
emendamenti presentati, propongo un’inver- 
sione dell’ordine del giorno, nel senso di 
passare subito alla discussione del disegno 
di legge n. 839 (approvazione ed esecu- 
zione dell’atto relativo all’elezione dei rap- 
presentanti del Parlamento europeo a suf- 
fragio universale diretto), che figura al terz 
20 punto dell’ordine del giorno. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Discussione del disegno di legge: Ap- 
provazione ed epxnzione dell’atto re- 
lativo all’eiezione dei rappresentanti 
nell’Assemblea a suffragio universale 
diretto, firmato a Bruxelles il 20 seti 
temhre 1976, allegato alla decisione 
del Consiglio delle Comunità europee, 
adottata a Bruxelles in pari data (839). 

PRESIDENTE. L’ordine del -giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Appro- 
vazione ed esecuzione dell’atto relativo al- 
l’elezione dei rappresentanti nell’assemblea 
a suffragio universale diretto, firmato a 
Bruxelles il 20 settembre 1976, allegato alla 
decisione del Consiglio delle Comunità eu- 
ropee, adottata a Bruxelles in pari data. 
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Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali, avvertendo che il gruppo par- 
lamentare del Movimento sociale italiano- 
destra nazionale ne ha chiesto l’ampliamen- 
to senza limitazioni nelle iscrizioni a par- 
lare, ai sensi del terzo comma dell’artico- 
10 83 del regolamento, e senza limiti di 
tempo per gli interventi degli iscritti al 
gruppo. stesso, ai sensi del sesto comma 
dell’articolo 39 del regolamento. 

Ha facolta di parlare i l  relatore, onore- 
vole Aldo Moro. 

MORO ALDO, Relatore. Mi rimetto alla 
relazione scritta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro degli ~ affari esteri. 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
I1 Governo si riserva di iiitervenire in sede 
di replica. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Battaglia. Ne ha facoltà. 

BATTAGLIA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, forse non 
è un caso che nlei nove Parlamenti della 
Comunità il processo di ratifica della Con- 
.venzione oggi al nostro esame coincida 
con l’inizio dei lavori della nuova Com- 
missione di Bruxelles, una Comm,issione 
altamente politicizzata, sia nei suoi uomi- 
ni che nella sua struttura, differente dal- 
l a -  precedente; e guidata da un uomo al 
quale, nel suo paese, si riconosce comu- 
nemente quella fision0mi.a di uomo di Sta- 
to che noi tutti ci auguriamo dimostri an- 
che nel suo nu0170 ruolo in seno alda Com- 
missione. 

Sono dunque due le leve che si pos- 
sono mettere in movimento nel momento 
in cui - come ci appare del tutto chiiaro 
- l’Europa giace in una sorta di (( terra 
di nessuno I ) ,  al fondo della sua frustra- 
zione dal punto di vista politico e certa- 
mente in una grave crisi dal punto dli 
vista economico e sociale. 

In questa luce un po’ grigia, oggi l’ele- 
zione del Parlamento europeo a suffragio 
univ,ersale diretto, corrispondente ad un 
antico obiettivo federalista per il quale ab- 
biamo- tutti lavorato (e per il quale, in 
particolare, ha lavorato, accanto al mini- 
stro degli esteri onorevole Rumor, l’uomo 
politico che ha steso- la relazione al nostro 
esame e che presiedette quel Consiglio eu- 

ropeo di Roma del dicembre 1975 in cui 
fu decisa la data per l’elezione del Par- 
lamento europeo), non può essere certo 
sopravalutata; ma non può, egualmlente, es- 
sere sottovalutata. 

L’elezione non è soltanto una riaffer- 
mazione ideale e una dichiarazione ,ideo- 
logica; è una dichiarazione di volontà po- 
litica de’ll’Europa, in quel processo di co- 
struzione comunitaria, la cui difficoltà fon- 
damentalme è determinata dal fatto che nes- 
.?una fase di tale costruzione scaturisce ne- 
cessariamente dalla precedente e che - co- 
me ha scritto un vecchio europeista: PEer- 
re Uri - (( non si è sicuri di progredire 
mai; e senza un ulteriore progresso è la 
fase precedente che rischia di repedire )). 

Del resto, onorevoli colleghi, basta pen- 
sare alle conseguenze di un  eventual’e voto 
negativo dei1 Parlamento francese sul pro- 
getto ‘dli Convenzione, che riscuote in que- 
sto- Parlamento così ‘largo consenso, per in- 
tendere come l’elezione del Parlamento di- 
?enti quasi condizione di sopravvivenza di 
.uno schema unitario europeo. Già una 
17olta‘ nel 1954 - come l’onorevolle Moro 
ricorda nella sua relazione - l’Europa fu 
sconfitta a palazzo Borbone, quando il 
Parlamento ’ francese rifiutò la ratifica del- 
la Comunità europea di difesa, con il voto 
’determinante della destra nazionalista gol- 
li’stx e del partito comunista francese, 
strettamente associati. Ma alla sconfitta del 
1954 si potè rispondere quasi subito, nel 
1955, nel ‘1956 e ndl 1957 (in una condi-’ 
zione europea ancora ricca di potenzialità 
di sviluppo economico e sociale, di forze 
vitali, di prospettive) con la costruzione 
della , nuova Comunità economica. E il 
cammino europeo riprese. 

~ . Se, si considera ora quanto div,ersa è 
la .-condizione europea di oggi da quella 
degli anni ’50 )); se si riflett.e sulla crisi 
che oggi attanaglia complessivamente 1’Eu- 
.ropa, e alcuni paesi europei in particola- 
re, sotto questi stessi profili dello sviluppo 
economico-sociale, della ricchezza di pro- 
spettive, della ricchezza di forze vitali; se 
.si  considera^ tutto questo, credo risulti ab- 
bastanza chiaro che un nuovo colpo dato 
dal ,  nazionalismo o dal comunismo fran- 
cese contro lo schema europeo ben diffi- 
cilmente potrebbe produrrle una, risposta 
analoga a quella che fu data negli (( anni 
”’50 )),; con la Comunità economica. Al con- 
trario, si determinerebbe una rapida dis- 
soluzione dello schema europeo su cui per 
un quarto di secolo i paesi democratici 
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hanno fondato la loro politica, interna ed 
estera; mentre nessuno riesce concretamen- 
te a vedere strade alternative per controil- 
1ar.e altrimenti la crisi europea. 

B dunque una posta alta, quella della 
elenione diretta. Non soltanto per le con- 
siderazioni di segno negativo che ho fino- 
ra svolto, ma anche per quelle di segno 
positivo: che derivano innanzitutto dalla 
considerazione delle possibildtà nuove po- 
ste in essere dal lavoro contemporaneo del- 
la duplice leva, Parlamento e Governo, cui 
ho inizialmente accennato. 

I1 signor Jenkins ha esposto l'altro ieri 
al Parlamento di Strasburgo li1 suo pro- 
gramma plurienna1,e; ma ancora più rile- 
vante è l'impegno che egli sembra desi- 
deroso di assumere, cioè di portare al Par- 
lamento, prima di portarle al Consiglio 
dei ministri di Bruxelles, le proposte del- 
la Commissione su cui il Consiglio dei mi- 
nistri d,eve deliberare; e di non portarle 
al Consiglio dei ministri se il Parlamento 
non Ile approvasse. 

I3 evidente, in questo .proposito (che 
ogni governo europeista dovrebbe certa- 
mente incoraggiare, per quanto può) la 
volontà di far giocare sin da ora al Par- 
lamento europeo - e tanto più al Parla- 
mento eletto dal popolo - un ruolo poli- 
tico dmi intervento diretto nella vita della 
Comunità. B evidente in esso la volontà 
di perseguire una strategia di stretta in- 
tesa -tra i due soli possibili motori isti- 
tuzionali di un processo di rippesa euro- 
peo: il Governo ' - cioè la Commissione 
europea - e il Parlamento. Ed è evidente 
che soltanto questa stretta intesa tra Go- 
verno e Parlamento può battere le fonda- 
mentali resistenze che hanno sempre osta- 
colato il processo di costruzione europea: 
le resistenze d,egli interessi nazional-provin- 
ciali, che affiorano con tanto maggiore vi- 
gore, naturalmente, in un periodo di crisi, 
come è quelilo che oggi l'Europa vive; le 
resistenze dellme burocrazie nazionali, che 
si sentono tanto più in pericolo quanto 
più riprende un processo europeo; gli in- 
teressi anche - consentitemi di dirlo - 
delle macchine tradizionali dqei partiti na= 
zionali che rischiano di perdere peso po- 
litico nel più ampio quadro europeo in 
cui si dovessero trovare ad operare (sot- 
tolineo appena, in questa chiave, quanto 
sia importante la norma prevista dall'ar- 
ticolo 5 della Convenzione, per la quale 
anche l'Italia si è correttamente battuta, 
che consente la doppia 'appartenenza ai 

Parlamenti nazionali e al Parlamento eu- 
ropeo; lo sottolineo appena, tanto evidente 
è che, se il nuovo Parlamento vuole gio- 
care davvero un ruolo politico, è indispen- 
sabile allora in esso la presenza dei lea- 
ders politici nazionali e non dei loro sup- 
plenti o dei loro delegati o sostituti). 

Dunque, un.a i a  telsa C o mmii~~ilon~e- P d a -  
mmto come at,r,u.m8mlto idi rlilanicio pollitico 
della ,inizi,ati,va 'europea. Mi. par chiaro, on,o- 
,revoli oobleghi, ohte passa necelssari,almente 
[in se9nda liinea Ba quesbioee della colmtpe- 
tema ,del Plarlmento elcetto, dei suoi f'or- 
inali potleri, d~eIllle norm'e giu:nildiNchfe ohe ,do- 
vnanno esseere scpitte, siglate e coatrofinma- 
te: questioni rilevanti, cert~amente, &e non 
sottov,aluto 'e iper lse quali bisogn'a operwe. 
Ma ottenepe omlpetenze e pote,ni Idtipanfde 
strettamente ,dalla capaci.tà del .Padlamento 
ell'etto; le, la slua vlolt'a, la aapaloità ,del P'aula- 
mento eletto dipende strettamente sia dalla 
sula volantà d,i giocare un  rualo Ipo$biico #in 
accoido con la Commissii~on~e 'europea, sia 
da l  aonsenlso che oiraonider& Z'azi"~e dei 
F~arliamelnto i a  Eiuropta e fin. oiascu.no dfei 
nlove paesi Cdelba Comunità. 

Ejwo, ,dunque, li1 problema ~dlsl Iconsen- 
so, morevoli coll,e&i; ed ecco perché a 
mle pwe un fatto po1iitGcamente rrillevante, 
anche (dal punto cdli vilsita auropeo 'e non 
soltantto Idal punto ,d,i vista .n8azi"mle, che 
lla ratifica ld,ella ;Convenzionce ipar Il'e1,ezione 
,d'e1 P~arl~amen~to venga approvata lin questa 
Camera dalla ecclezim~al~e (maggimanza che 
si è '  !già id,efini.ta in Clommtissione m n  ,l'@p- 
prowzioale ;d,ell,a !lucida rdlani.one jdell'iono- 
revlole Moro. 

I,n ,effetti, lcan liil voto forlm'ale ,dato ldtil1,e 
forze jdli tr,adizi'one emropejisba O ldi 'più an- 
trica vocaui,onle f'ed"x!lista - " m e  ,lla nost,ra, 
i,n ipertkml~are -; con il1 voto Ide.lla .folrza 90- 

ci,a;llisPa &e, ia .partire Idalt18a lmeth Ideigli 
(( anini 150 )), hja ritroviate la Isrtrurada muro- 
pea salila p a l e  l'avevano pr,eoed,uta altri 
gr,andi partiti socialti'slhi leuroipei; le :oom i1 
ftocmial'e vobo f~av~orevo1.e 'del ,partito oomu- 
nista, ahce lenmra a n  temo le mezzo fia al 
PwEamemto idi Str,asbungo, 1w questo stesiso 
problema, Id,ava un voto !di 8asten~slii.oln8e; con 
questo voto gen'eral'e si ohiade vertamlente 
a n a  f,ase s8hr.icla Idellia noetra pollirtioa esberja. 
E isii ipuò fors'e consollidane nello stwso tem- 
po - sle r" 18 azzardato )dirlo - l'inizio 
deLl'a Ifas,e auovla tddlla nofstra pditica inte.r- 
na, #da ouii dfilpmdle strlettammte l'a p s s i -  
Wliità #di cuslailr,e ldallta nosltna crisi, ,e;limliaan- 
d'o così un ositaioollo obimetttrivo al1.a riplresa 'del 
processo lauropeo te pestibenido tal nlostro 
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paese l1.a ipossibilistà, oggi assai limitata, idii 
dare un ,contnibuto concreto a questo vro- 
cesso ,di ripresa Sdell'Europa. 

L a  frase ~dlellla politica estera che si Ichiu- 
de: ,onorevoili icolleghli, o, ger meglio ,dli.re, 
che oont,inu'a :in auove lfobrme e (con 'con- 
sensi pih vasti, è in ,d,efi.nitiva que1,Ea che si 
aprì negli armi ilo,n.tani (1947-50) con J1 pia- 
no Wanshall, ~l'hlle~anza atlantica, lla pni1mha 
Comunità ,del oarboae e del(1'8accli.ailo, vo- 
luta da Jean Monnet. IJn periodo nel quale 
la " 4 t a  'nuidaa se cnuda - per dirilo senza 
nuances .in questo momeniio ,inutili - che si 
pose al1,e fo:rae pollimtiche i ta.lkune fu ,quell'a 
tra lo ~st;alinli~sno, Ida una ,parte, .e ,l'curo- 
peismo garantito ld,alba ipotenza td,emocnatioa 
degli Stati Uiniti, rd,all'alt.r,a. Fu' unla soelta 
che si condase oon uina soissime 1de:lle 
f,crrze politiohse li:tal,i'ane; ulna scissiione che 
og@, come vediamlo, 'si picompone nel lcon- 
senso. Ma prapir.io Iperohé )si i~iomipoae con 
u,n consenso #di ,ou!i larppreznilamo tutto il 
grande valerle polliitiioo, tdobbli,amo certamente 
respin.gwe, com8e stoi+camen.te devianite e 
pol,itioam,elnte f,alsa, il'~assi,ini.laui~one (della 
bontà [delle suelte che tr0nt.a ,anni fla fu- 
rmo  compiute, quasi ohge tesse folssero 1 8 1 1 -  
t r ambe va1ii.de , bst0.r i,oa(m,en te e !pollibicamen,t e. 

Certo, noi teniamo f.erm!a, come è ovvi,o, 
la massima h,eigeliiana secondo l a  quale 'tut- 
to Noiò che è fiazionlale è reale; (ed è n&u- 
mise 'cbe acekte così limipegnative, c.ome qual- 
le !che sii operarono trca il 1947 'e il 1950, 
'avessevo ~d~i~etro 8 i  sé giustificaziolni d i  .fori- 
\do le foseero )rese neoessari,e Istouui'oamente 
(per %dir così) !dalle iiidealogie, (dalla natura 
dei #partiti, 1dall.a lnlatuna ld,eilla Llo:lta ipotlii tica 
iinbmazionale, che cia!scuinia f oraa p J i i i  ca 
inteipetava sulla ,base d&la ,propi:a i,deo- 
.logia .e adeli ipropri obiettivi. ,Ma lè ceptjamen- 
te ,flalso ch'e entmmbe le aceltre fossero 
egua 1 m,em te vvali.de 1s tor ioamenite le pali tioa- 
imente. Poiché la  smplice ve&à è che al- 
u m i  imiti, a1,ouni vaalmi sono tr,amon.tati, 
le ohse ,altai (miti, altri valobi, 'sono pimasti. 
E lrimasto liil mito e il valore, :anni, li v,dorli 
idell'Eumpa, e 'd'e1 cprogresso le dtel.Ea rifolr- 
mta Idemocratica d i  tma società europm uni- 
ta e libera. 

Del resto, onorevoli colileghi, .l'laDto po- 
1it:ico Iformale che oggi {compie il partito 
comunlista, ]colme ipni,mo coronamento Idi un  
'suo lungo ,e lmatiuro tproloesso interno, ha. un 
male smso spakiko, ,e costituime un faatto 
non strumemtcule, (proprio ndla. misurla -in 
cui è laocettanione non tanto (del mit,o 
quanto dei valori che sostanziano quel mito. 
Soltanto .in questo &senso questo ,atto del 

partito coniluuista oostiikitsce 'per noli, e può 
coabi:bukre Iper 'tutti, .un f'xtt'o :politicamente 
rilevante; e a:ppr,ezza.biIe, non sotto l',angolo 
visuale, in ,defini t iv,a pmpagandis t ico , delia 
sconf,essiime dellIa soelta lontana comipiuki 
negli anni #dello stalinismo, ma sotto ll'an- 
gdo  visuaile ipiù ,ampio 'del con,trr:ibuto po- 
11ibi.co che ,di  .una (grantde forza popo1.aì-e sal- 
l'irrobu,stimento ,e ,all'inv,eq"nto ipratico 
degli obietbivi idi iprogr.eslso civile .e fdemo- ' 

euatioo di unla sooireth teuropea ilibera. Obiet- 
tivi 'ch'e, certo, b a m o  >biiisogno oggi *di un 
cwsemo !più ampio, m,a &e altrettanto cer- 
tamente erano ,al fondo ldte1813a xscelita Ipoli- 
bica che noli ed altri wni,pi,mimo mgli  anni 
l'ontani del 1947-'50. 

Ciò dobbiamo dire con tanto maggiore 
vigore quanto più ci è sempre sembrata 
erronea l'identificazione della scelta europea 
con la scelta dell'Europa cnrolingia, cioè 
di una Europa dominata e voluta dalle 
forze cattoliche, che espresserlo in quegli 

. aimi tre grandi uomini di Stato: Adenauer, 
De Gasperi, Schumann. Certo, quegli uo-- 
mini furono grandi autori ed iniziatori del- 
la coshwzione europea. Ma come è possi- 
bile pensare che una cosa così complessa, 
un processo così vasto, che ha  . dimostrato 
così grande -vitalità, che costituisce un fat- 
tore di aggregazione politica tanto rilevan- 
te, che rappresenta nel mondo un feno- 
meno guardato e atteso con tanta speranza 
e con tante preoccupazioni, un episodio di 
fsondamentale importanza che si iscrive coe- 
rentemente nel lungo tragitto storico- della 
società europea,. della costituzione degli 
Stati nazionali ad oggi; come B possibile - 
dicevo - che questa realtà così complessa 
e articolata fosse il frutto esclusivo, inte- 
ressat.0 e partioolaristico, di una sola forza 
politica europea che, oltre tutto, obiettiva- 
ment.e non è connaturata strettamente alla 
storia dell'evoluzione europea, dalla nascita 
della scienza ai U lumi D, dal romantici- 
smio alle rivoluzioili democratiche dell'0tto- 
cento ? 

Questo complesso processo europeo, che 
in quegli anni lontani si metteva in moto, 
era chiaramente il frutto di un insieme 
di forze, di volontà, di ideologie, di movi- 
menti, di culture; in altri termini, per dir- 
la con parole oorrenti, di quel pluralismo 
economico, culturale, sociale e politico che 
aveva le sue radici profonde nel tessuto 
della società europea e che coerentemente 
esprimeva, negli. anni drammatici del do- 
poguerra, un disegno nuovo di sviluppo 

. .  e di pace. 

http://va1ii.de
http://vvali.de


Alti  Parlamenturi - 5155 - Camera dei Demtati 
~~ ~ ~~~~ - 

’ V I 1  LEGISLATUFA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 FEBBRAIO 1977 
. . . . . . . .  . . . .  . . .  . . . . . . . . . . . .  

Ne abbiamio oltretutto le prove, onore- 
voli colleghi, appena riflettiamo che, accan- 
lo ai grandi uoinini della democrazia cat- 

-tolica che ho ricordato, si iscrivono ad 
egual ’ titolo, come coautori ed ispiratori 
del processo europeo che allora nacque, 
uomini di tutt’altra tradizione e provenien- 
za politica; Jean Monnet, gli Spaak, i Car- 
lo Sforza, un socialista come Léon Blum 

“ed anche un grande conservatore come 
Winst,on Churchill.. E in Italia - per non 
ricordare i grandi spiriti dell’0ttocento che 
fannlo parte integrante della nostra tradi- 
zione, come Cattaneo e Mazzini -, nell’Ita- 
lia del dopoguerra in particolare, accanto 
a Sforza, gli Einaudi, i Salvemini, gli Er- 
nesto Rossi, i Colorni, i Ginzburg e, con- 
sentitemi anche di. dire, gli Altiero Spinelli, 
i La Malfa, i Martino, che sono parte così 
integrante della storia della Resistenza 
antifascista, su cui trova flondamento la 
democrazia repubblicana che -oggi, attra- 
verso il processo del confronto democratico, 
consente questo nuovo consenso politico sul- 
le scelte di fondlo della nostra politica 
estera e intei*ila; consenso di cui intendia- 
mo tutti la grande rilevanza politica. 

Attenzione, dunque, a non sbagliarci, 
onorevoli -colleghi comunisti, sul tipo di 
fenomeno che abbiamo avuto alle spalle in 
ordine alla natura dell’europeismo che in 
quegli anni llontani si metteva in moto; 
e attenzione a non sbagliarci, colleghi della 
democrazia cristiana, su ciò che avviene 
oggi at.traverso la manifestazione di un 
nuovo consenso all’Europa e che ha mag- 
giore importanza proprio perché non pos- 
sinino negare né dimenticare un passato 
che, almeno in questo campo, è ,un nobile 
passato.. 

Questo nuovo consenso sul disegno di 
una Italia non scissa e non scindibile dalla 
Comunità europea - disegno che è cardine 
e mebro di paragone di ogni iniziativa e 
reaziolie politica del nostro paese in campo 
internazi,onale - è certo molto importante. 
Aggiungo che sarà veramente utile se vi 
sarà anche grande chiarezza sui problemi 
che l’Europa e l’Italia hanno di fronte, in 
questo scorcio degli (1 anni ’70 i), e all’inizio 
degli anni ’80 )). Si  tratta, da una parte, 
di vecchi problemi, rispetto ai quali biso- 
gna avere un atteggiamento nuovo e, dal- 
l’altra, di nuovi problemi, rispetto ai quali 
bisogna avere .un atteggiamento non tra- 
dizionale. 

1’Europa 6 il fenomeno mondiale dello 
I1 problema nuovo che si pone oggi a l - .  

svjluppo del terzo mondo, che è un feno- 
meno del tutto scon:osciuto all’inizio del 
processo europeo, cioè alla fine degli (( anni 
‘40 )) e all’inizio degli C( anni ’50 1 1 :  lo svi- 
luppo del terzo mondo e del quarto mondo, 
arretrato e depresso. La manifestazione più 
lraumatizzante di tale processo è st.ata, 
senza dubbio, la stretta sui prezzi del greg- 
gio, che nel 1973-1974 sembrò mettere in 
ginocchio le economie europee, ma che in 
rea1 tà ebbe anche pesantissime conseguenze 
sui paesi più poveri del terzo mondo, ac- 
crescendone l’indebitamento complessivo e 
rendendone maggiore la sudditanza econo- 
mica. Si immaginò, in quegli anni, che 
ciò che era avvenuto per il petrolio si po- 
tesse ripetere rapidamente per una serie 
di altre risorse naturali, di cui i paesi del 
terzo -mondo sono ricchi. Si immaginarono 
cartelli per il rame, la bauxite, lo stagno, 
il mercurio, i fosfati, e via discorrendo; 
poi, una riflessione più accurata sulla reale 
dislocazione di tali risorse nel mondlo, la 
crisi stessa delle economie occidentali, e la, 
p ? u ~ s a  intwvenuia conseguentemente nella 
dinamica dei prezzi delle materie prime, 
hanno portato, credo, tutti noi a conside- 
razioni più realistiche. 

Tuttavia, è realismo e senso della pro- 
spettiva, insieme, il dire che le economie 
dei paesi poveri e depressi hanno bisogno 
di crescere ad un tasso di sviluppo che, 
inevitabilmente, avrà influenze sul tasso di 
sviluppo delle . economie occidentali. Voglio 
dire, in altri termini, che il processo .di 
revisione delle ragioni di scambio tra pro- 
dotti indust,riali occidentali e prezzi delle 
materie prime del terzo mondo oontinuerà, 
come fenomeno storico legato s ia  alla cre- 
scita politica ed economica del terzo mondo 
sia al rarefarsi della riserva di materie 
prime utilizzabili di fronte ad una doman- 
da crescente in termini assoluti, che deter- 
minerà, di conseguenza, nuove tensioni sui 
prezzi, anche se si tratterà forse di una 
,domanda tendenzialmente calante in termi- 
ni di saggio di incremento. 

I1 fenomeno storico della inversione del- 
le ragioni di scambio a favore del terzo 
mondo non può non avere conseguenze sul- 
110 sviluppo economico dei nostri paesi, . 
sullo standard di vita e sulla condizione 
sociale generale già raggiunta nei paesi in- 
dustrializzati, dove ,per altro è in atto una 
crescente domanda di appagamento di esi- 
genze in aumento,’ legate proprio allo svi- 
luppo della nostra società industriale e al- 
l’ingresso sulla scena di masse sempre più 
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vaste. Ed è una domanda che entra in con- 
traddizione con l'impoverimento relat.ivo che 
le economie occidentali necessariamente an- 
dranno ad incontrare, in dipendenza della 
crescita del terzo mondo. 

EeCo Iduinque luln ipirfoblenia [economico 
che si .int.rssclia oon 'un ;problleima po,litico. 
Sembra iinDetti ldli .pober -dntnavsdsre luna 
rottura lcoirmp.lesisi,vamente bmefica Idsel v,ec- 
chio moldello idi Idilpendenza aaritatevole ,tira 
il nord svilluppato e il1 'sud pwero se ,de- 
presso. Pa,esi rellabi,vamenlt e r ilcchi i n  ,r,egionii 
d'eprese 'stanno somilnoi.anldo ad ado ttavle 
(per così dire) i paesi vicini, o i problemi 
dei paesi vi'cini, (dianido ,loro aslsistenza dec- 
nilca me finlanuilari'a. B avv,enato - .la setti- 
mana scorsa il Newi IVeek citava alcune 

. ciifr,e iin proposito - (per liil Giappone nei 
conf romitri (di J'culnti problemi ld8ei piaesi ,del- 
,l'area iasi'atilca; è avvenuto !per le n'azi'oiii 
più :vliIwhe (di Ipetroiliio 'del mordo arabo, 
che d-etshineno una parte ni1,evante (se pure 
noln altissima) id*egli iinbroiti !da #petrolio ,al- 
l'iassiistmua e 'allo Isviluppo [del terzo linondo 
ar,abo; (4 (avvenuto i n  Ameniaa ,latb,a, (dove 
il Vmeuuel~a hla ,d,estinato una iparrte dell,e 
proprie tnifsorste :da petrolio ,a;l.Ilo Isvi.Iluppo 
della ,r,egione a,ndina; è &avvenuto, (in forme 
diverse le com Istmmenti diversi, in Euroipa, 
attraverso .la ,ooav,enaime !di Lolmé. 

Ciò che iin genenele si ipaò >ditre lè che 
si atppro.fon,disoe 1.a ooscienza d'ella ,n,eoes- 
sità ,di un vasto tmovim,mto 'di so~liidani~età 
mondilale aispetto a!llie condizioni ~deprease 
d,ella cmagig.ior8anaa !delil'umani<tà. Eid è que- 
sto un movti,men.to, anorevoli oolmleghi, che 
ha- idliet,ro 1d.i isè ,u,n-a ,tale tcarioa umlana, ta1.i 
ragioni "mom~ich~e e tali iimtpullsi .morali 
chte esso p rodu r,r à n8ec'ess ariwnent e f o r'miidla- 
bili effetti, quali che siano le strett,oie eco- 
nmiohe che e,slso si troverà iawitabilmen- 
te .di fronte. 

. In (questi anni, (quiindi, 1'Eurapa ha ,di 
f romlbe un f,enom,eno d i  vasbisai~m1a pacrtiata, 
sia nei suoi laspetti :ewnmici (&e idlir,eita- 
mmte abtenlgmo <all.a possibilità idii inilpresa 
dslde ecomomiie o~ooi~dentali), sia aei  più 
ampi taslpebtti ipaliitici. Ed è di  frmlte a que- 
sti Iprob1,eIm.i chme 1'Erurapa (deve (darsi un.a 
pol!i.trioa: Mta ,se iè così, onorevoli coll'eghi, 
,nessuna idiea !pare più peregnina (di quella 
di chi pensa che ciascuna nazione euro- 
pea gossa fqarce :da sé e, iin Iparticolarce, che 
poss,a ,fare d a  sé ,l'I,tal,ia (figurtisamoii, 1'1,ta- 
lia non f,we ldfa sé n.eppnre nel Rilsorgi- 
mento, ;s.e ben Cricovldiamo .il #detto !). Quel- 
lo ohle sembra veramente 1i.l.lusonio e looli- 

penaar,e di  avere *unsa fpollitioa iitaliarna .di 
rzpporCi ,speaid.i loon i.1 *mondo iwabo, c.on 
il lmonldo Imediterr,aneo, e visa (discorr,eii'do. 
L a  portata, la stmttura )del ,fenommo di 
crescita ,dal Iherzo nionldo è tal,e, che B \per- 
fino 1ritdlicalo , i~inma~~i~nare una *politi,oa au- 
tonom,a di uui pwwe, ,o di un 'gr.uppo di 
paesi, riispetto la qvesto fanommo !di tdimen- 
sionii mmd:ialli. A"xw più lsrtlrlavagante sa- 
rebbe id ipenware che l'Italia possa averre, 
nella 'sua conldizime, u1n.a sua ipoIliti4ca lau- 
tono1m.a ,in quleasto camlpo. E iin 'ogni OMO 

l'Italia che, più d i  dtr.i,  hma milnteresse ad 
evi,t.ar,e 1l.a f,ramt.umauime d,ell'Euroipa di 
f1roiit.e i lpro8bl,enii d'e1 terzo mcuntdo. 

La verità è che a que'sto problelm~a così 
gi,gantwco, m i  ho aocenmto, è slolo 1'Eu- 
ropa 'che ,cmipd,essiv,amde può t.ent,are 1d.i 
d'are luna !risposta i a  stenmilnii poltilt.ici, [eco- 
n'om.ici ,e ldii civiil~tà. Ma qu,esta irispostta 14 
urgente. Schmiildt ,e Gilscard jd'Estlaing, 1.a 
settimiania iscorsa, a Pgariigi, s'i sono Iproiposti 
'per 'la fine jdelml'ranmo un .biilamc.io idel1,a 
Imotba al.l'linflauion\e e una rkognizione ,su.ll'o 
stato ldi isa!llute ,d'ellee e+rmnie euroipee, coime 
premesisa .pelr l,a s,olia epertur'a Idi un di- 
scomo sul11 'vai,one ieconomi'ca e (mme terila, 
che restia iuno 'degli &iettiv,i prioritari idmd- 
l'integrazione .europea. Ma 4 chimaro chle u a  
di s~cons,o su 1.1 'uinrioine economiica te 'moneta- 
pia 'dlipende *str,ettiam#ente 3dal.lIa con'divione 
eomomica 'e monetaria idlei [nove Ipmsi eu- 
ropei s,ingoilanmente mnsiIder.abi; ed B chiaro 
che ta1.e conidizione dilpendwà anche cd,alla 
pollistica genjei-ale che il monldo alooildmt,ale 
adotterà aei  confronti idel atierzo m,onldo: ,d,a- 
gli esiibi d d l a  :Conf epenaa ,nord-,sujd (di Ipros- 
silma ripresa ia Par.ilgi, ~d.all',e&ho ,d,el sum- 
mit Idi Lonid*vla tra le ,grarnldii got,enz,e eco- 
nomiche Bdeld'ooci~dente. 

Bisogna cdu,nque ,av,er ichaiarezza su que- 
ati (punti. Nsn si può s o p a r e ,  coin.trempo- 
Fanealmente, usn.a pdltitioa ~eu~rorpea ,e una po- 
litica iitaliim,a verso liil terzo ,monido, ldiff eren- 
zriate tra .lloro. Né tanto ,meno s i  ipuò p m -  
sare 'ad una ppoll~illd~oa 1d.i una (parte cd,ell'Eu- 
ropa rispetto tad unta parte d,el terzo monldo, 
chle rqpresenita (la fnam~mentazi,onte massima 
cui sii può 'giangerr'e. Non esistono tdue ,di- 
segni. Ne ,esiste - realistricamente, ipolliha- 
mente ed ,economicamente - umo ~010: ',quel 
.lo !di 'segno 'euirapeo. Eid i! anche assuindo 
pensare che il ldiisegno ,europeo pomssa es- 
ser'e por;tato iavanti senza .un,a stretta col- 
lIabor.azioine tra. llte nazioni più forti del 
monido oocidentale, (da 0u.i ;tanto diilpen'de, e 
neiltla politioa ,di suiluippo verso i l  terzo 
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nimclo, e aeLl'ass.etto econc"i.co ,'e Imone- 
bari o i n  t,eiinlazlion alle. 

S,arebbe u.n gr.an bene, ,oinocevuli ~coill~e- 
ghi, SQ ,questa unlsnim.i;t8 che si realizza 
nel nosltiro Farhmento sul lpr,oblem,a ,del.la 
e1,ezione diretta ,del Farl'amen Lo ,europeo ai 
pernietteisse cdii f arie a,nlc;he *un passo lavaniti 
r kslp e t to al ,modo t raldli zionale idli #aff,roIntare 
i iprobltemi ,dell:lo sviluppo d,el terzo mondo, 
iin teJr,miali mano uslueli ,di quelili, !spesso 
retmici, car,ibatevohi o assistenzi,ali, ch'e ge- 
nerfa;lmien,te aiircol~ano. 

Ma c'è un second,o problema chte tè .po- 
slto 'dialla rfipresa ldel lprolcesso europeo in- 
nescato ~d~all'~aocor1do 'per ii'l Pmar.l.ament-o: ,ed 
è quello - :an.tico, oertament8e - ,de.ll.a csiou- 
r,ezza europea. Ora, Qa pr,etesa &e ,senz.a 
1 ' Allceanza a$lmn tlilca s i  powa costruire 1 ' E,u- 
roipa - ed iancoir più, lche la *si cpossa @o- 
st,ruire in roitt,ura w n  ,l'Alleanaa - ,msi seni- 
bra ,orcmai una di  quellie velleità teruafor- 
viste &e ,non hanno più nepipur,e iil {pregio 
del1'olyliiginia;liiItB. Sla  di fia'tto, per ,non ,dire 
al.tl-0, che il periodo più buio Idellla Colmu- 
nità ,europea, ,irl Ipeipisdo in cu.li I'Eurspa 
dei lpopoiii è sctata più lfontan,a, .il periold,o !in 
curi il iprocesso idii n.ntegr,aziolne eluropea hia 
COPSO li tniaggiori pericoli, è ,stato ii,l lpe- 
rioldo ,iln ,cui i.1 inanionalissmo ,goltlistla h,a- 
avuto ~ u d l o  ~ege.molnlico ,in Europa. E ch,e 
non si po'ssa costruire i1'Euirolp.a iin una {con- 
diizione .di ~manoanna 'di  silcuvezza, ci018 con 
pixes:i ,europei ,esposti a ,press,iolni, minacce, 
o iri,oaitti, ,da parte idellia grande po te"  
monldiale [che non è ,allmeata "TI ,l'Europa, 
è di per sé evidente. Basterebbe citare, a 
quegto praposii#to, i l  giuldizi'o 'dal ,segretiario 
gen?!er,ale del (partito camunilsta li&,a*l.i.a,no, on O- 
revole B,erli,nguer, nelilla sua beln 'nota :inter- 
vista Ipre-tel,ebto'ralme :al Corriere dellu Sera. 

Per altro, oggi il problema della sicu- 
rezza europea - e particolarmente nell'area 
mediterranea, che è di per s13 la più in- 
stabile e la più strategicamente vitale, e 
quella dove è più facile esercitare una pres- 
sione politica di carattere internazionale - 

' questo problema, dicevo, si pone in t,er- 
mini relativamente nuovi. Qual è oggi la 
differenza, in ordine - a  questo problema, 
rispetto agli anni (( quaranta )) o (( cinquan- 
ta )) ? La differenza è che l'Unione Sovie- 
tica, colleghi comunisti, rimane una gran- 
de pot.enza, sul piano militare, probabil- 
mente desiderosa di dominio, come tutte 
le grandi potenze mondiali, ma oggi priva 
di un modello sociale accettabile ed accet- 
t'ato. I1 modello sociale sovietico è rifiuta- 

' to oggi, in occidente ed in oriente, dai ci- 

nesi e dagli, iugoslavi, e se non erro dai 
comunisti italiani e dai comunisti francesi. 
I3 un modello sociale che ha fatto banca- 
rotta, sia sotto il profilo dello sviluppo - 
se è vero che il reddito pro capite nazio- 
nale dell'URSS si pone a metà strada tra 
quelli della Spagna e dell'Italia, sessanta 
anni dopo la rivoluzione di ottobre e dieci 
anni dopo l'obiettivo kruscioviano di rag- 
giungere il livello medio di reddito statuni- 
tense - sia, soprattutto, in termini di di- 
ritti civili e di democrazia interna, come 
la polemica del partito comunista ,italiano 
ulteriormente dimostra. 

Ma una tale bancarotta rende questa po- 
tenza non già meno pericolosa, ma semmai 
più pericolosa, perché può crearle la tenta- 
zione di ricercare una sua affermazione, 
una volta venuto meno lo strumento costi- 
tuito dal modello sociale, con l'altro stru- 
mento che le rimane, e che è quello della 
potenza militare. Di qui, con stretta conse- 
guenza, la necessità di quel più stretto le- 
game tra Europa e Stat.! Uniti di ciii ha 
nuovamente parlato ieri a Strasburgo il 
Presidente della Commissione, Jenkins. E 
francamente, onorevole ministro degli affa- 
ri esteri, paiono alquanto curiosi certi tipi 
di parametri di cui si sente parlare qual- 
che volta in alcuni ambienti del suo Mi- 
nistero: parametri che io so bene ella non 
condivide: I o, per meglio dire, mi auguro 
che ella non condivida. Parametri per cui 
noi dovremmo essere, sul piano europeo, 
certo più europeisti della Francia ma, come 
si dice, un pochino meno europeisti del 
Belgio e, sul piano dell'alleanza atlantica, 
certo più atlantici di Giscard d'Estaing, ma 
certo un pochino meno atlantici di Schmidt. 

Ora, se la diplomazia italiana dovesse 
compiere le sue valutazioni sulla base di 
questi parametri ho l'impressione che sa- 
remmo assai lontani da una coerente con- 
dotta della politica estera italiana. E per 
questo che considero quei parametri come 
boutades che spero non abbiano effettiva 
rilevanza politica. Del resto, essi sono in 
contrasto con la rnigliore tradizione della 
diplornazia italiana, la tradizione rappresen- 
tata da alcuni grandi ambasciatori dotati 
di fervido spirito europeista (i Guazzaroni, 
i Bombassei, i L)ucc,i) che hanno dato un 
rilevante contributo alla costruzione euro- 
pea, e ai quali l'europeismo e il paese 
devono essere grati. 

I1 terzo problema: quello della vitalith 
dell'Europa, che chiama direttamente in 
causa le forze del nuovo consenso. E-certo 

- 
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che nel mondo resta vitale, al di là dei 
suoi evidenli difett.i e delle sue interne con- 
traddizioni, i l  modello sociale americano. 
Ci piaccia o non ci piaccia, il modello so- 
ciale americano è un fenomeno vitale, oggi, 
nel mondo; ed è con questo modello che 
l’Europa deve misurarsi se vuole sopravvi- 
vere come entità caratterizzata. E evidente 
che se l’Europa non ha la capacità di es- 
sere concorrenziale, come modello sociale, 
con gli Stati Uniti, essa non avrà più va- 
lori propri da affermare; e correrà infine 
i l  rischio di svolgere - in forme differenti 
e migliori, beninteso - la stessa funzione 
subordinata che l’Europa dell’est svolge nei 
confronti dell’Unione Sovietica. 

I pericoli determinati dalla crisi attuale, 
dalla stagnazione, dall’immobilismo, dal ri- 
tiro su se stessi, dal protezionismo cui si 
rischia continuamente di ricorrere, non sol- 
tanto come arma commerciale ma come 
schermo spirituale dietro cui rifuiiarsi, co- 
stituiscono fenomeni evidenti che sono de- 
terminati dalla crisi e che rendono pih at- 
tuale questo pericolo di isolamento del- 
l’Europa. Ci si chiude come Europa, ci 
si isola, ci si franimenta, ci si protegge e, 
nel migliore dei casi, o nel peggiore, ci 
si affida necessariamente, così divisi, chiu- 
si,- frammentati, agli Stati Uniti, sul piano 
della sicurezza e del modello sociale di svi- 
luppo. 

Allora il .problema non è quello astratto 
e velleitario di una politica cc terzaforzista 1) 

europea, ma è quello di trovare le strade 
della vitalith europea, individuandone anzi- 
tutto le condizioni. Che sono principalmen- 
te due: la prima, quella della sicurezza, 
che ci obbliga ad una risposta ben chiara 
sui problemi dell’ Alleanza atlantica; la se- 
conda, quella economica, che comporta tut- 
to l’immenso problema dei rapporti con il 
terzo mondo, che necessita della collabora- 
zione delle democrazie industrializzate del- 
l’occidente nelle tre grandi aree di svilup- 
po del mondo. 

Occorre dunque trovare la strada di 
una vitalità europea, concorrenziale con gli 
Stati Uniti, che B cosa tutt’affatto diversa 
dal terzaforzisino tra Stat.i Uniti le Unione 
Sovietica. Questo, conoscendo quali sono le 
condizioni della vitalità europea: ma anche 
sapendo che esiste il fatto nuovo di una 
America guidata da Carter, di un’hmerica 
che esce dal Vietnam, che esce dal Water- 
gate, che abbandona alcuni standards del- 
la sua politica interna e, nello stesso tem- 
po, abbandona alcuni modelli della politi- 

ca kissingeriana; un’Anierica che coiit,a e 
che punta su una ripresa dell’Europa, chie- 
dendole un impegno sui terreni che sono 
propri ed omogenei all’Europa stessa. (da 
Cipro al rapporto tra Turchia e .Grecia sul 
fianco meridionale della NATO, al rapporto 
corretto con il Terzo mondo); e non chie- 
dendole, invece, un impegno su problemi 
che non hanno nulla a che fare con un 
corretto impegno europeo, quali quelli del- 
la mediazionle in Libano o della mediazione 
in medio oriente, per esempio, per i qua- 
li non abbiamo, ovviamente, né credibilità 
politica, né mezzi economici, né tanto meno 
capacità di garanzia militare. 

Se l’Europa non dà prova di questa vi- 
talith sua propria, se si rifugia in inizia- 
tive velleitarie; se si frammenta, se non 
individua le condizioni della sua ripresa 
e del suo risorgere, se non trova gli stru- 
menti di azione adatti e non li applica, 
certo, allora, l’Europa è condannata alla 
subordinazione: è condannata a costringere 
gli Stati Uniti ad assumere un ruolo che 
essi probabilmente oggi non vogliono e 
che noi, certamente, deploreremmo, nel mo- 
mento stesso in cui avremmo creato ie con- 
dizioni di quel ruolo egemone. Siamo al 
problema della partnership: cfa Kennedy 
in qua, non C’è stato momento più favore- 
vole per questa ripresa dell’Europa su quel 
piano di parità con gli Stati Uniti che è 
realisticamente ipotizzabile. La speranza è 
che il dibattito che si apre qui in Italia, 
in Europa, per l’avvio del primo Parla- 
mento $eletto dai popoli europei permetta di  
fare un concreto passo avanti sulla strada 
più giusta, attraverso un consenso più 
vasto. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Scovacricchi. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, . onorevole ministro de- 
gli esteri, il disegno di legge ch,e siamo 
chiamati a votare, concernente l’approva- 
zione ed esecuzione dell’atto relativo al- 
l’elezione dei rappr,esentanti nell’Assemblea 
a suffragio universale diretto, firmato ‘a 
Bruxelles il 20 stttembre 1976, allegato al- 
la decisione del Consiglio delle comunità 
europee, adottata a Bruxelles in pari data, 
merita di essere valutato positivamente, 
perché esso rappresenta il punto di  par- 
tenza per la realizzazione dell’Europa po- 
litica. 
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Per il nostro paese,- ad avviso della 
mia parte .politica, è giunto il momento 
di una scelta importante: o l’Italia in ELI- 
ropa, oppure la fine delle attese e delle 
speranze di fare d’ell’Italia un paese mo- 
derno, civile ed integrato in una econo- 
mia a più largo respiro. 

. ’ Questa che dobbiamo fare, onorevoli 
colleghi, è una scelta che riguarda tutti, 
nessuno escluso. D’altronde, anche il Co- 
stituente, con l’approvazione dell’articolo 
li, ha previsto l’inserimento del nostro 
paese in organismi internazionali a parità 
di condizioni con gli altri Stati, anche con 
limitazioni della sua sovranità, nell’inten- 
to di assicurare la pace e la giustizia tra 
le nazioni. 

I1 dettato costituzionale conferisce mag- 
giore validità - se mai fosse necessario - 
al nostro voto favorevole al disegno di 
legge in esame, sul quale, spero, si re- 
gistrerà l’ampia convergenza delle parti 
politiche rappresentate in quesla Assem- 
blea. Sappiamo quanlo travaglio sottenda- 
no e quale altissimo t.raguardo rappresen- 
iino per tutti l’atto e la decisione del Con- 
siglio dellle comunità, in parbicolare per 
chi ha seguito, in questo trentennio, la 
vicenda politica europea. Eppure essi si 
presentano a noi in un testo scarno, fred- 
do e, direi, - burocraticamente composto, 
che può lasciare perplessi e forse anche 
delusi. 

L’Assemblea, cioè il Parlamento euro- 
peo, che nascerà nella primavera del 1978 
- atteso che il documento al nostro esa- 
me non accenna al problema dei poteri, 
né tanto meno prefigura ipotesi, seppur 
vaghe, ’ di iniziativa (( costituente )) - sarà 
formalmente, si va dicendo, una copia del- 
l’attuale Parlamento europeo, impotente a 
mascherare il fallimento . del processo di 
intmegrazione politica (per l’assenza anche 
di qualsiasi raccordo con il rapporto Tin- 
demans) e di quello di unificazione rap- 
presentato dall’abbandono di fatto del- 
l’unione economica e monetaria: una ba- 
nale concessione, cioè, di labile ent,ità, da 
parte dei (( nove )), mutua& con la salero- 
tizzazione di uno slatus p i o  politico in 
seno alla Comunità non Certamente tale 
da sodisfare la attese di chi crede nel- 
l’Europa unita. 

Ma noi sappiamo, invero, che non è 
così, che non si è voluto dire di più per- 
ché. non si poteva dire di più. E questa 
certezza .non trae all’abbandono, ma alla 
speranza che la futura Assemblea ’non re- 

sti il fantasma che fu, da quando venne 
concepita dai trattati di Roma come orga- 
no supremo di controllo della politica co- 
munitaria, incapace sempre, almeno finora, 
di svolgere anche in minima parte il suo 
ruolo. I1 fatt,o nuovo e rivoluzionario è co- 
stituito, in effetti, dalla partecipazione in 
prima persona del popolo europeo, che, in 
forza dell’investitura data, non accette& di 
confinare l’Assemblea nel ristrettissimo spa- 
zio di poteri reali riservatile quando i suoi 
membri erano nominati dai gruppi dei par- 
lamenti nazionali, nel totale disinteresse 
dell’opinione pubblica. 

Si è certamente temuto di dire troppo, 
per non rinnovare precedenti sconfitte. Per 
altro, i tempi vanno, seppur lentamente, 
i-naturando nuove prospettive. Già nella re- 
lazione Dehousse del ‘maggio 1960 si leg- 
gara che (( le elezioni. dirette conferiranno 
al Parlamento una legittimità e una forza 
dalle quali esso potrà trarre un potere po- 
litico )), .ma fin da allora si temette che 
l’introduzione c?i ekzioiii dirette venisse 
compromessa se si fosse creato un legame 
troppo stretto tra esse e la questione dei 
poteri. E a coloro che, fermandosi a!l’aspet- 
to meramente formale dell’atto e della de- 
cisione, che sembrano solo aver numerica- 
niente ampliato l’assise europea, mantenen- 
dole i modestissimi poteri attuali (consulti- 
vo e di c,ontrollo parziale sulla spesa co- 
munitaria), noi vorremmo dire che, con le 
elezioni del 1978 si innesca un processo ir- 
reversibile verso l’unità politica del conti- 
nente, così come era nello spirito, oltre che 
della CED, dei trattati di Roma e degli 
altri che ben conosciamo: giacché ciÒ rien- 
tra nella logica propria delle -istituzioni rap- 
presentative. Mai si è visto, infatti, che 
un’assemblea eletta direttamente dal POPOlO 
non abbia, prima o poi, rivendicato la ~01x1- 
ma dei poteri - legislativi, sul bilancio, 
decisionale e di controllo sull’eSeCutiv0 - 
che soli conferiscono alle assemblee Carat- 
teri e dignith di parlamenti. 

I parlamentari europei, certo, avverti- 
ranno sempre più forte l’importanza, an- 
che se al momento potenziale, del loro sta- 
tzcs di rappresentanti, legittimato dal con- 
senso dei popoli europei, riservandosi il 
diritto di svolgere un autonomo ruolo di 
protagonisti nell’edificazione ’ dell’unità poli- 
tica europea, secondo le possibilità che an- 
dranno via via presentandosi. Ciò B nella 
dinamica ,incoercibile della storia. Alla. peg- . 
gio, la -federazione sarà il tema della se- 
conda legislatura eletta con la procedura 
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uniforme già contemplata dall’articolo 7 
dell’atto, cosi come avvenne - leggiamo The 
fecleralist di Hamilton, Jay e Madison - 
in America nella fase di superamento del 
sistema confederale, e come avvenne nella 
Svizzera del 1848, in Australia agli inizi 
del sedolo, nell’Africa del sud e nel Ca- 
nada. 

Anche per questo i socialdemocratici rav- 
visano la necessità di por mano sollecita- 
mente alla elaborazione delle procedure 
elettorali nazionali, di cui al secondo com- 
ma dell’articolo 7,  garantendo la più am- 
pia rappresentatività sia sul piano geogra- 
fico regionale, sia sul piano della pluralità 
delle forze politiche di maggioranza e di 
minoranza - mi si consenta questa mali- 
ziosa digressione -, senza accedere ad allet- 
tanti incontri tra i grandi partiti, in una 
visione egoistica e certamente esiziale ai 
superiori interessi dell’Europa. 

Nel dibattito alle Camere sulla fidiicia, 
il Presidente del Consiglio onorevole An- 
dreotti manifestò una propensione non equi- 
voca per l’unità europea - ricordo bene le 
sue calde proposizioni sull’argomento -, im- 
plicitamente impegnando i 1 Parlamento che 
gli concesse la fiducia a battere decisamen- 
te la strada che porta all’integrazione poli- 
tica dell’Europa. Ma egli non fece cenno 
alle tecniche elettorali che, in una materia 
così importante, si dovranno - ripeto - ela- 
borare al più presto, per non esporre gli 
elettori al rischio di giungere alle urne 
senza sapere tempestivamente come e per 
chi votare. L’opinione pubblica va sensibi- 
lizzata e Convenientemente informata, per- 
ché la prima elezione sovranazionale della 
storia dei popoli non si traduca in un 
mero fatto simbolico-folcloristico, senza che 
si sia fatto il possibile per evidenziare il 
siio fondamentale significato. 

E tutto ciò dicendo, diamo atto all’ono- 
revole Aldo Moro del1,’imparzialità dimo- 
strata allorché il 2 aprile ultimo scorso 
sostenne a Lussemburgo che i nostri attuali 
36 seggi al Parlamento europeo non avreb- 
bero consent,ito, in caso di elezione a suf- 
fragio universale diretto, di assicurare una 
rappresentanza ai partiti minori, confor- 
memente - direi - al criterio distributivo 
che consenti al Lussemburgo, ad esempio, 
con soli 200 mila elettori,. di avere nella 
stessa assise, 6 seggi. 

In questo momento, arrivati a questo 
traguardo, è giusto anche riconoscere l’im- 
pegno europeista dsei nostri ministri degli 
esteri (e si potrebbe, senza falsi pudori, 

partire da Carlo Sforza), attraverso i quali 
l’Italia - non certo per una interprstazio- 
ne egoislica del (( buon affarle 1) europeo, di 
cui parlava nel suo libro Chiti Batelli - 
ha svo1t.o sempre un ruolo di  prot.agonista 
nella difficile battaglia per l’ui1itA, europea, 
essendo certamente l’Italia (cito lie parole 
del ministro .Forlani, a commento delle de- 
cisioni del 20 settembre scorso) (( tra tutti 
i paesi, quello che in termini di opinione 
pubblica e di accordo politico registra le 
minori incertezze e contraddizioni )). D’al- 
tra parte è significativo il fatto che per 
prima in Europa, l’Italia sta esaminando 
questo provvedimento. (( Qulella di oggi )) - 
aggiunse l’onorevole Forlani - (( vedremo 
in futuro se si potrA, definire una data sto- 
rica )). 

Noi socialdemocratici ne siamo fin d’ora 
certi, perché ci sorregge una grandle con- 
vinzione, una autentica vocazione federa- 
lista. I federalisti sono stati spesso accu- 
sati d i  privilegiare troppo il discorso isti- 
tuzionale (elezionce del Parlamento euro- 
peo), a scapito di quello dei contenuti (po- 
litica comunitaria sociale, agricola, mone- 
taria, regionale, eccetera). Ma non si può, 
onorevoli colleghi, parlare di politica so- 
ciale, agricola, eccetera, se la Comunità 
europea non dispone di un quadro politico- 
istituzionale realmente efficiente. 

Qual è, per altro, il governo europeo 
oggi ? Qual è stato fino ad oggi? Si riu- 
nisce ogni 16 settimane e non dispone di 
mezzi appro’priati per trasformare la se- 
quenza di monologhi, libero da un effettivo 
controllo del Parlamento, in azioni mncre- 
te e, diciamo pure, legittime. Per questo 
gli europei hanno bisogno di un governo 
che li governi, con una politica unica ver- 
so le grandi potenze ed il terzo mondo, 
una moneta comune che elimini gli squi- 
libri delle bilance dei pagamenti e la ri- 
corrente inflazione. 

Con una moneta debole non si possono 
stabilire obimettivi economici autonomi (lo 
dice -Fabra), e si è costretti a privilegiare 
gli aspetti nazionali dell’economia rispetto 
a quelli europei, a sposare il protezioni- 
smo che rappraesenta - come diceva testè 
anche il collega Battaglia - impoverimento 
e divisione. Quando il mercato comune 
funzionava c’erano le parità fisse, una 
specie di moneta europea provvisoria; con 
la loro caduta ormai irreversibile, le mo- 
nete nazionali e le bilance dei pagamenti 
(che agli (effetti monetari trasformano gli 
scambi comunitari in scambi internaziona!i, 



Aìti Parlamentari - 5161 - Camera dei Deputati 
~ ~ ~~ ~ ~ ~~~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 FEBBRAIO 1977 

squilibrando i paesi più deboli, con diversi 
tassi di .inflazione) allontanano sempre di 
più i paesi europei l'uno dall'altro. Anche 
per questo, l'obiettivo dei fcederalisti è un 
Parlamento europeo che si caratterizzi - 
come ebbe a dire Willy Brandt - come 
(( assemblea costitu,ente permanent,e )), che 
predisponga uno statuto comune per que- 
sta Europa ancora diliisa sui problemi vi- 
tali della sicurezza, dell'economia e del- 
l'energia, da cui - aveva ammonito Einau- 
di - dipende non il futuro prossimo, ma 
l'avvenire storico dell'Europa e delle sue 
nazioni, incapaci di abbattere il mito dello 
Stato sovrano, u n  idolo della mente giu- 
ridica, formalle, extra-reale, mostruoso. 

Su questa ratifica (so che non è u n  so- 
stantivo caro all'onorevole Aldo Moro, ma 
chiamiamola pure così, senza rigore scien- 
tifico, giacché non si riferisce ad un  h l -  
tato), la volontà europeista effettiva delle 
forze di ciascun palese potrh essere misu- 
rata meglio che con mille discorsi. Ed è 
su di essa - crepi l'astrologo - che si po- 
trà verificare, ad esempio, se a Parigi si 
riget.erh, d s p  i l t i  quarto di secolo, la con- 
vergenza di .dcestre e sinistre che allora 
affossò la Comunità europea di difesa. 

Dal manifesto di 4Ventotene di Ernesto 
Rossi, Eugenio Colorni ed Altiero Spinelli 
- che è qui tra noi, vicinissimo, pur seden- 
do su banchi divlersi, a raccogliere oggi un 
po' il frutto del suo lungo, altissimo, impe- 
gno federalista - sono trascorsi treiitasei 
anni. Questa è una data storica, onorevole 
Forlani; ed un'occasione storica che spe- 
riamo non perdano gli altri otto Stati del- 
la Comunità, perché, nel momento in cui 
ciascuno di noi voterà per il Parlamento 
europeo, acquisirà virtualmente - anche se 
non giuridicamente statuita - la cittadinan- 
za europea. 

Dico oiò - se mi consentono gli onore- 
voli colleghi - anche a nome della mia 
regione di confine e soprattutto a' nome di 
tJdine, la mia cilt:t chle, all'incrocio di tre 
ctnie e di tre civilth, ha dato in Italia nel 
1969 percent.ualmlent8e li1 più e,levato "unero 
dti sotttoscriziomi iallia propos18a di  degge 'di 
iniziativra popollape Iper l',el$ezioa.e a suff r,a- 
gio ufniversa'le ,diretho del P,arlemen.to eu- 
Top e0 . 

Ludwing Fellermaier, presidente del no- 
stro ,gruppo parlamtentiare ,e:ur,ope.o, 'hfa an- 
n~un~ciato mch,e i socialdjemocriatii,ci .ed i so- 
oilali,sti d,aboreratnao una Ipi&,l,afomna elfet- 
tor.ale comune nel partimto chle ali' Assemblea 
mantaerrà Iindiubbieamente la miaggioriama :pe- 

lativa. Inoltre, egli ha detto, all'unisono con 
tanti altmi autor-evoi1.i statisti, ch,e (1 soetterà 
,al fu turo PanPxmento wropeo continuare a 
lottar,e iper estmdere i ,poterti )) &I1 P,arl,a- 
mento stesso. 

l3 lisii questa esaltaln.te visiorre ohe noi 
collochmnio il nostro (c sì )) al disegno d,i 
l'egge 'n. 839, conv,iati di (dare l''avvio - 
con iil nostro pur modle~slto contributo - ad 
un 'nuovo mold,ulo dai olr'ganizzauione di  ci- 
mile oon,vivmza, che, {per .la prima v'olt!a 
n e l h  ,stor!i,a umana, non lswhwirh dall'almto 
del 4po;teirc o )da f,u!nleslti ~so,ni~mov~ilment;i, ma 
d,al libero e !pacifico oonvanire dei poipolli 
(AppZa7ui - Cangralzdazioni). 

PI-IE~SlDEN1'E. Soslpe,n,do 11a sedutis fino 
nl'le 16, 'avvertenldo i colleghi ,chbe, polichi! 
il Comitato dei nove noin ha 1ancorja ,ubti- 
ma lo 1'~es'aIme degli ementd8amenti !preseiiit,abi 
al ldlisegno di kgge sul bl"%o ,dei fitti, 11s 
Presiiid"ma #non è in p e d o  ldli ~sia~bi~liire fin 
d'ora se, alla ripresa della seduta, verrà 
I-ipreso l'esiame di ,tale ,di,segno (di hgge O 

(prosegui'r8 ;:a ~diuous~slion8e ,sul !disegno ,di 
legge per I'e1,ezione (del Panlame,nto ,europeo. 
Priego ,d,unque li colll,e8ghi liscr,itti ,a garvlare 
s u  cluest'ulhiimo rprovvedimenlo ,di tenersi 
pronhi iper 'le oirce i6. 

La seduta, sospesa alle 13,10, I! ri- 
presa alle 16. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente 
disegno di legge, approvato da quella IV 
Commissione: 

(( Specificazione delle attribuzioni del 
personale delle carriere direttiva e di con- 
cetto delle cancellerie giudiziarie militari )) 

(1129). 

SarA stampato e distribuito. 

Annunzio 
di proposte di legge,. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

CAZORA: (( Modifiche alla legge 22 luglio 
1971, n. 536, recante norme in materia di 
avanzamento di ufficiali e sottufficiali in 
particolari condizioni )) (1130); . 



&tì Partafieniari - 5162 - Camera dei Deputat i  

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 FEBBRAIO 1977 

FLAMIGNI ed altri: (1 Perequaeione delle 
provvidenze a favore dei perseguitati poli- 

MORINI e CIRINO POMICINO: (1 Interpreta- 
zione autentica del primo comma dell’ar- 
ticolo 50 della legge 18 aprile 1975, n. 148, 
concernente il tirocinio pratico per I’am- 
missione ai concorsi ospedalieri’n (1132); 

COLUCCI ed alki: (1 Prevenzione e tera- 
pia delle malattie trattate con derivati di 
plasma umano e disposizioni per rendere 
possibile in Italia la donazione di plasma 
e la plasmaferesi farmaceutica )I (1133). 

1 tici aiitifascisti e razziali )) (11321; 

Saranno stampate e distribuite. 

Si riprende la  discussione. 

- PRESIDENTE. i3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Spinelli. Ne ha facoltd. 

SPINELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, meditando sul 
voto che ci accingiamo a dare, anzitutto è 
bene avere coscienza chiara del carattere 
di innovazione assoluta di cib’ cui ci accin- 
giamo a dar vita insieme ai parlamenti di 
altri paesi. 

Mai i cittadini di vari Stati europei, 
ciascuno dei quali ricco di una propria lun- 
ga ed orgogliosa storia nazionale, sono stati 
chiamati, prinia d’ora, ad eleggere libera- 
mente e direttamente un’Assemblea che li 
rappresenti secondo i principi della legitti- 
mità d.emocratica. Se la parola (1 popolo )) 

significa un insieme di uomini che sono e 
’ si sentono partecipi di comuni istituzioni, 

attraverso le quali esprimono e cercano di 
realizzare impegni comuni, con questa ele- 
zione diretta assisteremo alla nascita del 
(1 popolo europeo ) I .  Ogni cittadino della Co- 
munita continuerà, evidénteniente, ad essere 
cittadino del proprio Stato nazionale e a 
partecipare alla vita delle sue istituzioni 
ma, parallelamente a questa qualità, egli 
acyuisterk anche quella nuovissima di cit- 
tadino europeo. 

Sappiamo bene che questo Parlamento 
nascerà con ben scarse competenze, quelle 
riconosciutegli da una mediocre legge elet- 
torale, e con vari altri difetti. Ciò signifi- 
ca solo, tuttavia, che con esso anche il po- 
polo europeo sar& - come di regola sono 
tutti i neonati - ancora debole, scarsamen- 
te consapevole di sé, inerme, deformato e 
scorticato dalla .fatica di venire alla luce. 

E nessuno sarà in grado di dire se sar& 
capace di continuare a vivere e di crescere. 

L’elezione diretta del Parlamento euro-, 
peo sarà tuttavia una svolta decisiva nel- 
la storia dell’Europa, poiché con essa avrà 
inizio la presa di coscienza politica degli 
europei come tali e si comincerà a forma- 
re la loro volontk di costituire la cosa 
pubblica europea e di parteciparvi. Non 

.si lratterh di ,impresa da nulla, poiché, 
come ammonisce Machiavelli, (1 non è co- 
sa pii1 difficile a trattare né più dubbia 
a. riuscire né pih pericolosa a maneggiare 
che farsi capo a introdurre nuovi ordini, 
poiché quelli che delli ordini vecchi ‘fan- 
no bene )) (cioè nel caso nostro ch,e si av- 
vantaggiano del permanere delle sovranità 
nazionali antiche) (1 qualunque volta hanno 
occasione di assaltare, lo fanno partigia- 
namente, mentre i defensori sono spesso 
ti,epidi )). Possiamo essere sicuri che tali 
assalt,i non mancheranno. 

Non possiamo non essere fieri del fatto 
di essere tra coloro cui tocca oggi dare 
avvio a questa straordinaria nuova avven- 
lura dell’lbropa. Ma, affinché di fierezza 
si traiti e non di vanità, ci corre l’obbli- 
go di essere consapevoli, da una parte del 
perché e del come gi sia arrivati a que- 
sta ..convenzione, e dall’altra parte dell’im- 
presa politica cui questa elezione ci sfi- 
derd. 

L’idea d~ell’unità europea si aggira co- 
me uno spettro sul vecchio continente, 
forse fin dalla caduta dell’Impero romano. 
Ma lo spettro ha visitato a lungo sempre 
solo qualche poeta, filosofo, profeta o av- 
venturiero ed è stato ignorato dai costrut- 
tori della realtà ,europea durevole. Costoro 
andarono invece costruendo, dapprima in- 
consapevolmente, poi sempre .più consape- 
volmente e coerentemente, un’Europa divi- 
sa in Stati-nazione assolutamente sovrani, 
frantumando sempre come utopie le idee 
che con essa erano in contraddizione (il 
Sacro Romano Impero, l’universalismo cri- 
stiano, il cosmopolitismo umanista; l’inter- 
nazionalismo operaio) e riuscendo a per- 
suadere pressoché tutti gli europei che la 
suprema realtà politica, quasi un dio ter- 
reno, era lo Sbato-nazione sovrano, re che 
11 lealismo verso di esso era la suprema 
virtù politica. 

Solo quando questa Europa indurita ed 
imbestialita delle sovranità nazionali limi- 
tate,. delle alleanze, dei concerti di poten- 
ze, dei nazionalismi politici ed economici, 
dei brutali tentativi di dominio imperiale 
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ha sprofondato, tra il 1914 ed il 1945, tutti 
i nostri popoli nella lunga guerra civile 
europea dei 31 anni del XX secolo, solo 
allora lo spettro dell’unità europea si è 
trasformato in disegno politico, che alcuni 
si proposero non già di sognare per un 
futuro lontano e imprecisabile, ma di rea- 
lizzare nella nostra epoca per opera della 
generazione che aveva visto e sofferto le 
nefandezze dell’Europa dei nazionalismi. 

Non si trattava al principio che di po- 
chi uomini, i quali nelle prigioni, nei 
campi di concentramento, nelle cospirazio- 
ni e ‘n’ella Resistenza presero con se stessi 
questo impegno a battersi dopo la vitto- 
ria sul nazismo e sul fascismo per una 
nuova Europa libera e’  unita. Intrecciando 
contatti sovranazionali già durante la guer- 
ra, nell’illegalità, e dopo. alla luce del 
sole, e dibattendo il tema dsella battaglia 
per l’Europa, i federalisti giunsero assai 
presto, da una parte, all’idea che 1’Euro- 
pa avrebbe dovuto unirsi non per restau- 
rare le vecchie società, ma per instaurare 
una società nuova, più libera, pi2i solida- 
le, più giusta e più pacifica e. d’altra 
parte, all’idea che ques1.a unità tra popoli 
liberi e liberamente consenzienti non 
avrebbe potuto essere fondata che su isti- 
tuzioni federali, le quali rispettassero le 
strutture e peculiarità nazionali, ma me%- 
tesser0 sotto una legge europea, un gover- 
no europeo, un Parlamento europeo, la 
condotta dei grandi affari economici, mi- 
litari e diplomatici, i quali, gestiti dai po- 
teri nazionali, ci avevano portato alla ro- 
vina. L’idea di una Assemblea costituente 
europea, rappresentante il popolo europeo, 
circolò fin dai primi anni del dopoguerra. 

L’Europa, quale uscì dalla seconda 
guerra mondiale, sembrò tuttavia andarse- 
ne in una direzione del tutto diversa da 
quella auspicata dai federalisti. 

Innanzitutt,o si restaurarono formalmen- 
te le sovranità, abbattute da Hitler, degli 
Stati-nazione, ad eccezione della Germania 
che non ritrovò né l’unità nazionale né, 
lì per l ì ,  la sovranità. I1 vecchio mondo 
sembrava risorgere dalle sue ceneri. 

In secondo luogo, l’Europa uscì dalla 
guerra liberata ma non libera, controlilata 
ed influenzata ad est e ad ovest dalle due 

.nuove potenze mondiali le cui politiche 
estere erano imbevute in misura eccezio- 
nale di spirito missionario. e che si sen- 
tivano perciò responsabili di promuovere 
nelle loro zone di influenza rispettivamen- 
te la, democrazia ed il comunismo. 

L’Europa orientale imboccò, sotto la pe- 
sante tutela sovietica, la via delle società- 
collettiviste nazionali, via lungo la quale 
non ha fino ad ora trovato né le libertà 
democratiche né altra forma di supera- 
mento dei nazionalismi, fuorché quella 
della egemonia militare e ideologica so- 
vietica. 

Le restaurazioni democratiche dell’Euro- 
pa occiclenlale sono state anch’es-se condi- 
zionate in non lieve misura dalla presen- 
za politica ed economica americana, ma 
poiché in questo caso si tratt,awa di demo- 
crazie politiche e di economie aperte, il 
dibattito sui problemi interni e internazio- 
nali poté svilupparsi liberamente ed il di- 
segno federalista poté diffondersi ed essere 
dibattuto. Di fatto, l’Europa unita non po- 
teva essere che quella degli Stati democra- 
tici che avessero deciso ‘liberamente di 
unirsi. Con l’Europa orientale ci sarebbe- 
ro potuti e dovuti essere rapporti di buon 
vicinato, di cooperazione, ma non di unio- 
ne, troppo diversi essendo i probiemi po- 
iitici, economici e sociali nelle due parti. 

Nel1’~Europa occidentale era fin troppo 
evidenie, negli anni della ricostruzione, che 
senza. forti dosi di int,egrazione ben difficile 
sar.ehbe stato consolidare in più paesi le 
lrahallant8i restaurazioni democratiche e re- 
sistere alla rimonba del] nazioncalismi eco- 
mici; che sarebbe slalo praticamente impos- 
sibile lrovare forme di coesistenza civili e 
fiduci’ose con i Cedeschi. L’Europa dlivenne , 

così un’i,dea popolwe e susoiiatrice di spe- 
ranze. 

Ciononostantie il disegno f,ederalista ap- 
parve troppo visonario, troppo poco radi- 
cato nelba storia per poter esserle accolto. 
Particolarmente sordi ad esso ed !in grene- 
rale alla problematicla europea furono allo- 
ra 1.a maggior parte dei componenti della 
famiglia politicla sooi,alista, sia pure con al- 
cun,e notevoll eccezioni. Ed aooadde quel 
che accadde slempre in oiroostanze simili 
nella storia: quando un problema d’i inno- 
vazione profonda è .  posto dallta forza delle 
cose ad una società, ed in essa le forze 
che per loro intrlinseca natura dovrebbero 
essere innovatrici le farlo’ proprio non san- 
no o non vogliono affrontarlo, non per que- 
st,o il problema sparisce. Esso è fatto pro- 
prio d,alle forze moderate, dallle forze della 
restauravione e della conser<azione, le quali 
laturalmente realizzano il disegno a modo 
loro, faoendo in esso larga parte alle cose 
:ui tengòno di più, ma- pur sempre creano 
p e ~ l  qualcosa di cui la societii .ha  bisogno. 
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Anzitutto se ne occuparono gli Stati Uniti 
d’America. Quantunque ammettessero un’as- 
sai larga sfera di influenza per i paesi del- 
l’Europa occidentale e vedessero, fino a una 
diecina di anni fa, assai di buon occhio il 
tentativo europeo di riunirsi, wcettandone 
anche l’implicita conseguenza che l’unione 
europea avrebbe progressivamente ridotto, e 
al limite eliminato, l’egemonia americana, 
non hanno tut.tavia mai dimenticat,o di averla, 
al momeinto, questa egemonia. E ogni volta 
che gli europei hanno d,im’ostrato di non 
sapere ,affrontare insieme qualche probliema 
c.he pur doveva essere affrontato insieme, 
essi si son fatti avanti con un’albria forma 
di  unione, quella dei paesi dipendenti in-  
:.orno alla potensa dominlante. Così è stat,o ‘ 
a.ffrontato dapprima il tema della difesa 
comune e della polilica monetaria, poi, più 
recenbemiente, quello dell’a lotta contro la 
recessione e della politica enlergeticn. Con 
l’avvento di ITissinger alla direzione della 
politica estera amerioana è stata sviluppata 
dal potente segretario di Stato una vera 
e propria dottrina amlericana diella sovra- 
nità limitata degli Stati dell’Europa occi- 
dentale. Ora, la nuova amministrazione 
americana sembra voler t,ornare ald una be- 
nevola att,esa di iniziative europee, ma la 
possibilità di sviluppi ulteriori dmella poli- 
tica legemonioa esiste sempre. 

Parallelament’e all’,unificazionle nel siste- 
ma imperiale amerioano? talvolta in sim- 
biosi con esso, ma in realtà sempre in sot- 
Lile ant.agonismo oon gsso, si è sviluppato 
il  processo di unione dei sei governi mo- 
derati teuropei e sono nate le Comunità. 
L’animo ,muto dei suoi ispirator,i e realizza- 
tori si esprime in esse: il loro ‘campo di 
azione è consistito non esclusivamente, ma 
prevalentement.e, nella creazione di un mer- 
cato coniunle, con poteri scarsi o nulli in 
materia di politica congiunturale, struttu- 
rale, monelaria, sociale. Nessuna politica 
comune estera o militare E! prevista. IJna 
Commissione sovranazionale, ombra di Go- 
verno europeo, ed un’ Assemblea parlamen- 
tare, ombra di Parlamlento europeo, sono 
stati messi su :  omaggio, per così dive, del 
17izio naxionale alla vjrtù europea. NIa i l  
potere di decidere è stato tenuto nelle mani 
di quel nuovo concerto dai Governi europei 
che è i l  Consiglio. 

Un nucleo di Europa era comunque 
nato, e anche quando da lh  ri,costruzione si 
è passati all’impetuosa espansione e poi alla 
economia att’uale, dall’ordine monetario al 
caos monetario, dalla guerra fredda alla 

distensione, dalla ,d’ecolonizzauione ella ri- 
vendicazione da part,e dei paesi in via di 
sv!uppo di un nuovo ord*ine mondilale, dal- 
la simpatia amerioana per l’Europa alla 
gelida avversione kiissingeriana, il bisogno 
di unione ha continuato a farsi sentire e 
ad espandersi, mostrando di non tessere una 
moda effimera dell’immedilato dopoguerra, 
ma un qualcosa di profondo nella societh 
europea. 

Nuovi pae.si sono entrati nella Comunità 
europea, ‘ed ora un altro gruppo di paesi 
europei mediterranei emergenti dalle dit- 
t8ature fasciste battono alle porte. Quasi tutti 
i paesi in sviluppo chliedono forme appro- 
fondite di associazione e collaborlanione con 
la Comunitk, sentendo quanto estraneo le 
sia ogni spirito imperiilalista. Tutti i paesi 
comunisti intorno all’URSS, tin Europa ed 
in Asia, lasciano trasparire - e quando pos- 
sono lo dicono - il loro interesse per una 
comunità vigorosa e ricoa di iniziative. 
Nell’interno della Comunità vi è stato il 
grande, anche se non ancora compl’eto, di- 
sgelo d’ell’ostilità di buona parte diella sini- 
stra. ’ Dai socitaldemocratici tedeschi #ai so- 
oialisli e, poi, ai comunisti i,tali,ani e a una 
part.e dei laburisti inglesi, l’interessamento 
e l’impegno hanno fatto seguito alla di%- 
dmenza ed aill’avversiorre. Dopo ,aver ripetuto 
a sazi’età che ai1 gowrno conservatore aveva 
fatto entrare nella Comunità un’hghilterra 
che non lo desiderava e dopo aver impo- 
sto un referendum, gli antieuropei inglesi 
hanno potuto constatare cosa efftettivlamente 
sentisse e volesse il loro popolo. 

In questo insiem’e (di oincostanze, ila Co- 
munità è niuscita, nel oorso Idegli .alnini, sila 
pure con i suoi debo1,i ,e limitati stnumenti, 
a arear’e u n  corpo #di lleggi, 1d.i pobi~Ci~chie e 
anche (di loostulirii eulrolpei. 

Ma questa ,Comunità è s h t a  sinor,a un  
cantiere in ou!i lavor~mo ,solo una ipilocola 
amlmintist,rtazion,e europea, 8al.c:une lparrti (di 
la,mminis:traui,mi aauiondi, alouai pochi ‘sta- 
tisti europei (i commissari) me- Inazionalti (,i 
ministni *dal Consiglio), i&!lcuni ipochi (parla- 
mentari ,senza preclilso ,m,anld.ato. 111 butto, 
come :in un vaso ohihiuso, senza qarbeoipa- 
zione popolare, senza dibattiti pubblici, sen- 
za elaborazione su scala eumpea idi visioni, 
di tprogr,ammi, $di pol i8tich.e ,al$ernabive. 

Glii argomenti che :ar,rivano ~al~l’oadiine del 
giorno dell’organo id:i ldecrieione Id~elll~a Comu- 
nità (cioè, del Consiglio) diventano sempre 
pii1 gaavi, ooncernono iin “ l o  s m p r e  più 
profondo interessi viitali dei nostri popoli. 
Si tnatta ,dell’ordine monetaaio, d.@lla - .lotta 
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contro l'infllaziomle, del1.a convwgenza tna l'e 
vari,e ipdi*biche ,econm.i;che nauion,ali, (della 
solri~dlariletà tra ;Pegiolni iricchme e povere, Adli 
JaPmcrnizuazioni fisoali e via di,omldo. Sii 
tratta ,di aswm,ePe :una pdi'bioa posiLiva. e 
coerente verso i paesi in via di sviluppo. Si 
tratta di arrestare la degenerazione del rap- 
porto tra Europa ed America, dando all'Eu- 
ropa il senso della propria dignità e della 
propri a ip eulsonlaliilt a, t or?nmdo ld~ahla ,dip en- 
d,enzla alll'.amiloinia tr,a uguialii, ,e v,ia 'diloen- 
do. flutto ciò, ,al Idli f,uori ,di ogni isfii,tu- 
zione e prassi democratica, è affidato a 
gmppii, 'di diversla e v'arilabill'e coimiposizione, 
di nove ministri nazionali, i quali si riu- 
nkicon~o ,in s'altumiis oocasiolni ,i,ntomo ad un 
vasto %avol'o, appairent'emente ZdQhti !di ~po- 
teni ;Fegislahivi le ~go~v,ernlakivi, in realtà ogni. 
giorno più spauriti davanti alla mole dei pro- 
blemi e sempre più incapaci di affrontarli. 

Dietro (oi.ascun Imilnistro, ,al Consfiglio, 
c'è *i,nf.at ti un coimpleslso procesiso ,di Imma- 
zione 'dai suoi propositi le #delle tsiue Idieci- 
siiolni, uhe 14 espriim'e iplashitoamentre neilla 
siala #del Gonsiglio la Bauxel!les, .in 'u8fi fai=- 
mico,lta!rme 'di ,aliti funzioeari ch,e stanno {ai 
fianchi ,e abl,e slpaJ1l.e (del ministro, #gli frano 
da suggeritsoni. .Ma queiste m8awh,iae sono 
fatte !per Iproldunre - re pro:duccmo - ,solo 
punti !di visba tncazionialii. I3 fin troppo levi- 
dleint'e che i a  tali cilmoslhanzie ,la debolle vooe 
europea Idella Commissione, ipresfmte nel 
Consii'glio, perde pe'so e che sempre più 
sorde ile unme .verso le Ialtr'e iri,sluonimo ,4e 
vooi nlazionqlii, le pre&ese naz,ioIna;lti, 1g.h egoli- 
smi m,azionailai, Ile. paurae naziouali, l'e stiupi- 
dità ,ntaziolnia1li. La Gom'unfità scivoba Islerm- 
pre più verso il'anbioa, 'sterils for,mulla ,dlel 
(1 con'certo del~l~e potenze n. La ioapaoità di 
deaildere d 1par.aliizua isemppe più ,spesso, 
sempre più gnavem'ente. 

Q uie~ t a lfen ta id,eoolmlposi ziione cspaven tla , 
però, tu1tt.i ii nosLri governi. Essi ,sentono 
oh'e se il'iimprelsa wmluni,bariia #andIass,e . in 
rovina ,e adovessie essere abbanidlonjaCa, oi sta- 
rebbe Idi !nuovo, ,ia Europa, plyli'ma iil oaos 
e ipoii ,l.a prospettiva ldel vassallcaggiio Ndefi- 
nlitlivo. 

Perciò questi principi chle pretendono di 
governare l'Europa tornano, malgrado ogni 
smacco, a riunirsi sempre di nuovo, e si 
sono illusi a lungo di uscire forse dalla 
impotenza, moltiplicando i temi da discu- 
tere ed elevando il rango dei ministri del 
Consiglio. Hanno così invfentato le confe- 
renze periodiche per la cosiddetta coope- 
razione politica, i vertici, i periodici con- 
sigli di capi di governo. 

Quando è apparso evidente che anche 
questo presuntuoso consesso, il cosiddetto 
Consiglio europeo, è in realtà un organo 
irrimediabilmente paralitico, hanno infine 
dovuto, obtorto collo, ammettere che da 
vent'anni si erano impegnati a tenem le 
elezioni europee e non avevano ancora 
mantenut,o l'impegno, che era forse giun- 
to il momento di fare intervenire questo 
nuovo attore sulla scena europea, divenuta 
per loro colpa così desolata. 

E: per tentare di salvare le realizzazioni 
e il disegno europeo chle ci si rivolge in- 
fine al popolo europeo. Sappiamolo, e non 
lasciamoci ingannare dalle serenate che 
certamente si andranno moltiplicando sulla 
saggezza d'ci nostri capi di governo, i quali 
finalmente hanno giudicato maturo il po- 
polo d'Europa e che, del resto, hanno cer- 
cato di cautelarsi contro ogni sorpresa sta- 
bilendo che il Parlamento sarà sì eletto, 
ma avrà gli stessi poteri, o per mleglio 
dire la stessa assenza di poteri, del ,Parla- 
mento attuale non elet,to. Tjz caqxìgna di 
intimidazione morale e ideologica di chi 
riponesse tropp!e speranze nella elezione 
europea è già cominciata. 

Eppure i conti, probabilmente, questa 
volta non torneranno. Da un punto di vista 
formale, è vero che l'elezione diretta non 
è collegata ad un cambiamento dlei poteri 
del Parlamento. Dal punto di vista politico, 
ciò sarà tuttavia del tutto falso, se al Par- 
lamento saranno eletti deputati che avran- 
no  fatto campagna su seri programmi po- 
litici europei di riforme e saranno decisi 
a battersi per la loro realizzazione, poiché 
questa volta i deputati saranno lì per vo- 
lontà del popolo e non sarà tanto facile 
ignorarne le richiest.e, come accade di re- 
gola oggi. Ci sarà veramente un attore 
nuovo sulla soena e la commedia non sarà 
più la stessa. 

La natura e la volontà politica del Par- 
lamento eletto sarà determinata in misura 
decisiva dal modo in cui i vari partiti for- 
muleranno le loro piattaforme politiche e 
sceglieranno i loro candidati. 

In primo luogo bisognerà rendlersi con- 
to che, per rilanciare la costruzione euro- 
pea, sarà necessario nel Parlamento, e per- 
ciò nel popolo europeo, un assai largo 
consenso di forve politiche e sociali. L'Euro- 
pa non sarà l'Europa della destra o della 
sinistra, del socialismo o del capitalismo, 
di alcuni paesi o di altri. O sarà voluta da 
forti e consapevoli maggioranze in tutti i 
paesi, o non sarà. Ad essa dovranno im- 
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pegnarsi il grosso dei liberali e dei comu- 
nisti, dei diemocratici cristiani e dei socia- 
Iist.i, dei sindacati operai e degli impren- 
ditori, dei cristiani e dei laici. fi quindi 
una prospettiva di grandi coalizioni trans- 
nazionali e spesso transpartitiche che biso- 
gnerà avere, e non una visione di alterna- 
tive che sarebbero del tutto sterili. Se vo- 
gliamo riferirci ad ‘un esempio del nostro 
paese, diciamo che lo spirito d’ella prima 
mobilitazione elettorale europea dovrà asso- 
migliare più a quello delle nostre elezioni 
del 1946, piuttosto chme a quella delle ele- 
zioni successive. 

In secondo luogo, occorrerà rendersi 
conto che in questo blocco storico, su cui 
‘dovrà fondarsi l’Europa, ci saranno forze 
trainanti e forze train:ate e gli indirizzi po- 
litici ed istituzionali che caratterizneranno 
poi, per lungo tempo, l’evoluzione succes- 

. siva dell’unione dipenderanno in non lieve 
misura da quali forze politiche avranno 
saputo essere trainanti. Sulle. sinistre, che 
in Europa occidentale sono prevalentemente 
costituite dagli schieramenti comunista e 
socialista - ma non solo da essi, poiché 
in tanti paesi vi sono forze riformatrici 

. annidate anche in altri partiti - sullie si- 
nistre, dico, peserà una responsabilità par- 
ticolarmente grave, poiché se ancora una 
volta dovessero essere, come venti o venti- 
cinque anni fa, inerti e trainate, ben diffi- 
cilmente esse potrebbero affrontare le gran- 
di innovazioni politiche ed istituzionali di 
cui l’Europa ha bisogno. E se saranno im- 
pegnate, potranno apportare un vigore ri- 
formatore. che da nessun’altra parte del- 
l’orizzontie politico potrebbe venire. Se sono 
stato eletto in questo Parlamento, ciò è 
stato possibile perché questo impegno è 
stato assunto dal più importante piartito 
della sinistra italiana; e se seggo in questi 
banchi è per sottolineare l’importanza ch,e 
annetto a tale impegno. 

In terzo ed ultimo luogo, occorrerà. re- 
spingere il dilemma, così spesso avanzato, 
fra lotta per le istituzioni e lotta per i 
contenuti, per le politiche. Obbligare a que- 

.sta scelta è un abile sofisma degli awer-  
sari dell’Europa, poiché una volta che si 
sia accettato di pensare in questi termini, 
ne deriverà che non si possono chiedere, ri- 
forme costituzionali perché non si sa per 
quali politiche occorrono governo e leggi 
europee, e che non si possono proporre po- 
litiche profondamente innovatrici perché 
non vi sono le istituzioni per realizzarle. 
I1 fatto è che l’unità europea è necessaria 

perché agli europei occorrono oggi certe 
politiche coniuni, e bisogna saperle indivi- 
duare nel campo delle convergenze e soli- 
darietà delle polit.iche economiche e socia- 
li, nel campo dell’allargamento della Co- 
munità alle nuove democrazie dell’Europa 
mediterranea, della difesa dei diritti del- 
l’uomo, nel campo della cooperazione con 
i paesi in via di sviluppo, in quello della 
personali tà ed indipendenza europea nel 
mondo, unica garanzia della personalità ed 
indipendenza delle nazioni che compongo- 
no la Comunità. Ma tutto ciò non si po- 
trà né preparare né realizzare senza un 
Governo, un bilancio, delle leggi, un  Par- 
lamento, in breve ,senza che una costitu- 
zione sia elaborata ed .approvata, partendo 
dalle istituzioni attuali ma trasformandole 
in modo assai profondo. 

Inizialmente il Parlamento eletto sarti 
quindi essenzialmente l’organo di  questa ri- 
vendicazione simultanea di politiche euro- 
pee e di una costituzione euapea .  

PRESIDENTE. Onorevole Spinelli, la in- 
vito al rispetto dei limiti di tempo previ- 
sti dal regolamento per la lettura dei di- 
scorsi. 

SPINELLI. Concludo subito, signor Pre- 
sidente. Willy Hrantlt ha detto recentemen- 
te che il Parlamento eletto dovrà essere 
una costituente permanente. Ciò è -giusto 
perché la costituzione europea si complete- 
rà progressivamente. Ma fin dall’inizio il 
Parlamento dovrà chiedere, o prendere da 
sé, se necessario, il compito di .redigere il 
minimo di leggi costituzionali necessarie, 
da sottoporre alla successiva ratifica dei 
Parlamenti nazionali. L’impegno a fare del 
primo Parlamento eletto la prima costi- 
tuente europea sarà il segno della vitaiità 
politica e darà un senso a tutto il resto 
dei programmi politici. 

Insomma, dopo avere per un trentennio 
resistito alla logica federalista, oggi 6 a 
quel pensiero che bisogna tornare. 

Queste mi sembrano, onorevoli colleghi, 
nelle loro linee generali, le fondamenta sto- 
riche e le prospettive politiche per l’elezio- 
ne diretta europea. Esse sono sufficienti per 
indurci a votare a favore della ratifica del- 
la convenzione che la Comunità ci pro- 
pone. 

Vorrei congratularmi con il Governo e 
con il Parlamento per avere affrontato con 
sollecitudine questo dibattito. Se, come B 
da sperare, anche il Senato sarà sollecito, 
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l'Italia potrebbe essere fra i pr imi  paesi ad 
aver detto (( sì ))- alle elezioni europee. Per 
noi sarà stato abbastanza facile perché 1'Eu- 
ropa per noi, come per i tedeschi, per i 
belgi e per gli olandesi, è ormai qualcosa 
che unisce i nostri popoli. Ma ci sono pae- 
si per i quali l'Europa è qualcosa che di- 
vide gli animi, e la decisione non avrà 
luogo senza contrasti duri. Intendo parlare 
dell'hghilterra e della Francia. 

Ciò è naturale, perché queste due nazio- 
ni sono i più antichi Stati-nazione d'Euro- 
pa, ed è quindi per i loro popoli più dif- 
ficile comprendere che è giunta l'ora di 
limitare le loro millenarie sovranith per ria- 
verle al livello dell'Europa unita in comune 
con l'Europa. Dobbiamo comprendere que- 
sto dramma e pengare che è bensì vero 
che l'Inghilterra è dura oggi a capire lo 
spirito europeo, ma che senza una certa 
resistenza inglese nel 1940-41 l'Europa oggi 
non sarebbe quella che 8, ed è bensì vero 
che la maggbr parte degli ostacoli allo svi- 
luppo della Comunità sono venuti dall'ani- 
ma nazionalista della Francia, ma anche 
che tutto quello che è stato costruito di eu- 
ropeo finora è venuto dall'anima europea 
della Francia. Ancor oggi lo spirito di De 
Gaulle e lo spirito di Monnet si battono a 
Parigi per la Francia e per l'Europa. B 
nostro dovere essere oggi accanto a questi 
popoli nel loro travaglio, con la nostra de- 
cisione perché sappiano che abbiamo hiso- 
gno .di loro per fare l'Europa. 

'Per questo motivo dobbiamo approvare 
presto questa Convenzione (Applausi alla 
estrema sinistra). 

. 

PRESIDENTE-. R lisaritto la Ipaulllare l'ono- 
revole Romutalidi. Nce hia falmltà. 

ROMUALDI. Signor ,P,resident*e, lmor,evoli 
col4eghai, simgnolr iminitstro, li1 di,scorso sul- 
l'latrgomsnto ,in discussion.e avr,ebb'e p'ottuto 
essere jb'reve, ,per,ché wl:l,a r.ati,fica idlella ld,e- 
cis'ione ldd Consicgliio ld*ei ,mi,niisbri Idel1.e Co- 
munità .e sull'latto ad lessa al!Legato iper l'a 
el,ezdolnse 'a suffragio ,univers2le idtitiaetto del1 
Plarlamento europeo, Imme è già istmto ,ri!le- 
vato nel loorso 'dii quelsta noskna ,dliswssione, 
aiamo tutti pi,enaimente Id',aocord,o. Tutte '1.e 
forne Ipolibiche ita1itan.e vogliono l'lelezime 
a suff ragi,o ,univens!ele dipetto- idel Pan1laime.n- 
to eulrotpeo ,e, grosso Imoldo, ,brovano coafla- 
cenbi ,allo sbato ratkal,e ld,ellia rappvesenhan- 
z.a politica eurolpea ii Itwm!in,i, i nuimer?i e 
ille ,mod,alIith fiss,ate ~d~all'atto in questione. 

E, poiché si tnatta 'di ulna limjportantbe tde 
cilsion'e ohle noi 'dobbiamo prendere Iglbbal- 
mente, senza flare ulteriori osserwauioni e 
senza latppolrtarte ,ementdamenti a qu,&o di- 
segno [di liegige, né plroiposte -tr'oppo iimpe- 
gnastiv,e !per ,modifkhe dell'atto, che alkri- 
menti finirebbe per dover esserce ri,mmd,ato 
al Ccynsiglio ,dei ,miaistni, pratilcamente Bn- 
n u h n d o  la deeiskone ,e *l'iatto ,mmedlesimo, 
per Panci r~icolmincliere ldaocapo dopo tanti 
anni le - kanbi tentativi, noi aon vogliamo, 
diioevo, chte 1.a Idiscussianse si qaidctentri eul 
tenreno ld,ellla sostanza #di qwesto progetto 
per l',elezione ~Plarlamento europeo lil suf- 
fragio universale diretto, e preferiamo ri- 
m,and&r,e q,ueato tipo di distcuslsion,e a ,quan- 
do li1 Governo pr,esenter& (il disegno ldii leg- 
ge ,che 1sbabi:lirà le modalità ~d,ell'~elezi~on4e d,al 
Parlam,mto leu!rqeo, nello ,spiirito ,e 8ndlba 
1,ettera Idelll',atto, -'ma secolnldo ,le .esigenze po- 
bi,bich,e e secondo l!a teonisca eliettonale vi- 
gente nel nostro paese; così come dovran- 
n o  f8ar.e gli altri ipa,esi oomponen.Li !la 
Comu:niLà eoonomica "mpea ,  perahé? come 
B m t o ,  noi non o'bb'ediremo, per la  prfimla 
volta, ai disposti dell'articolo 2-i dell'atto 
istiitutivo 8dell.a CBCA, dell'rarCioolo 138 (ae 
non vado emato) di  quello iistitutivo idellia 
Comunith ecmomioa ,europea ,e *dekl'articolo 
108 #di jquel!lo ii,ski,trut.ivo !della 1Comuni.tà per 
i'an'ergia laito~mitoa. 

Ci irilferiamo, loioè, ad  una moldalità d i  
tcansiuioae, ~el~eggiemo 'ti1 EarEamento soia- 
stcuno seconldo .le molstr~e iprolprie Illeggi sl'et- 
torali, {il Ich'e, f:a$almenbe - ,e lnoin (dobbiamo 
avere Itijmore Idi dirlo - ci farà ancora. in- 
contr-are tdellle Idliffilcolltà e ci 'terrà ancolra 
con il'animo sospeso, lfiaché tutte lle leggi 
elettonali lnoin saranno prlesentate (ai ini,spet- 
bivli Pmllamen~bi, Idismssle -e wrabe, per poi 
i,mpegn.ami, o meglio per impegn,are il P,ar- 
lamlento, per 'lla p r h a  volta (eletto a suhra- 
gi80 uaiversal-e, fa 'd'arsi Iulna .proprila lmegge 
eleCbmlie, ohe finialmente stablilirà lie moda- 
lità ,u,guali e v'alide per tutti per deggerie 
i a rappresentanti tal Panlamento leur,opeo dtei 
paesi &e 6amno tpart,e Idellba Comrunliità. E il 
d,islcoirso su iqubsto ,atto s,areb'be finito. 

,Mfa qules.ta .olcclasione 18 troppo importa,nte 
per inon ooglierba lpler ldisauter,e - così come 
si  è @ià Idislousso - $di tubto iil pr'ob1,emia' ld'el- 
l'a politica europpdsta; è ,un'oacasiione (che 
non blisolgna gerd'ere, .anchie ,<e i.1 IGovierno, 
presenhando questo idisegno di lsegge, pali- 
bi~aemen~te ioi ha idetto ipow o n,i,mt.e e 1a.n- 
chic se lla re18azionie ~dell'ono~evol~e )Moro ,non 
5 !dà mollti ori'mkarnentii, non ci fa (ben 
mpilre ch'e cosa siucanldo nai, secondo gli 
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iltallitmi, Idwrabbe nlascerme da questa p r w a  
el~ettorcaIl~e le, successivamlente, i nuovi passi 
ch'e dovremo fare per larrivar,e sul serio a 
dape un llogioa, luna l'egi8ttimità polibica a 
questo PNar.l,amento, &e non !ne potrebbe 
avene luna se questo lnon fowe 'il primo pas- 
so per arrlivare sll'unità pdIi4ica Idell'Eu- 
ropa. 

Bene è quindi che qui Di discuta, si 
parli \di queldla che è strata la ,pollibica meuro- 
peista in questi !anni: n0.n , tanto, aiignor 
ministro, per landtare a vedere qualti sono le 
ragioni per tle lqufali abbiiamo pr'atrioamieinte 
perduto tanltri , ami  e tambe oocasioni, per 
quale ragione sono passati oggi, in que- 
sto momento in cni muoviamo questi primi 
plmsi verso tl'unionle ipoliitriua, Tenti tanni tdal- 
lla fim"a Id'ei tmktabi idgi Romia ,e quaisi Crenta 
dal giimno iin cui vawmmo lla Cam,uni.tà 
eur'opea del carbone e Idall'~auaaio, 'e >ancor 
più !dai giopm i~mm~echabamente mimessivi 
alla gu,ema, nei qu,ali fiorirono lhtbe ille spe- 
rame europeriste e vennero ,formulati pro- 
getti .ed ipotesi seconldo i (quialli li ipopoli 
eu!ropai iav.l-ebbero ,dovuto r~apildamm+e les- 
sere avviati verso .la IneIalizzaz&one idii que- 
sta che sembaavla estsere e forsie ena un,a 
oomunle spananza. 

M'a ille "!gioni che d ;spiingono B garla- 
re dell'a pohtioa emrapea sono priin~cipal- 
mente r,elatri,ve al (modo con li1 quale colm- 
piere i suocemivi passi ed ,al modo cm i1 
qulal(e lind.ivliduiare (quali dov.rebbero 'essiere 
questi suuoessiv(i passi. In ialtni bermini, 
vorr,emmo aicroertrare se  eslistra o (mleino, in 
lb l ia  come aeglti 'altri paeai imròpei, Illa vo- 
lontà di ,realizzane 'sul serio l'unità Ipaliitioa 
d,ell'Euroipa le per cplel~i ifiai. Vomemimo 
ecce1ptar.e se questra vo!bntà sia più un  fiatto 
wtorioo che un fatto reale le mnoreto, se 
vi siano ragioni politiche, se vi siano ra- 
gi,oni ppatiche tchle consiiglino le inq"pgano 
oggi l'esigenua ,di realizzame l'unità goktioa 
europea. Aktrimentri, ooatrinuerano a Testrare 
nel vago, "ntinlueremo s d  accettare tmtto 
quianto viene proposto \dagli altri, come I&- 

biamo sempre mgoltafimen$e fiatto, colrrmdo 
tuthavita il pericoilo 1d.i continuane ,a (non po- 
ter portrare laloun ,nostro sonbpibuto per su- 
perar,e l'e difficoltà 1ch.e ci 'saranno. E che 
queste Idifficolltà 'oi samnno lo tsamno bene 
- o lo Idov,rebbero sapare - tu.tti coloro chse 
hanno vissuto a !diretto conaatto con gli or- 
gani colmuniiZIari - come i co1:lIeghi Battaglia 
e Spinelli che !in questi organi hanno ltwo- 
nato - le coloro i iqu,ahi conosuono qulal,e sia 
la tpcrsiaione 'dai \navi !partiti nei vari Strati 

nei ooafronki ,dli questo straoPdina,rio e im- 
portante prob'llem'a. 

A questo proposito, vorrei mi fosse con- 
sentito r,ife,rirmi ad un mio mpdestissimo 
intervento al Parlamento europeo, organismo 
al quale per un breve periodo ho avuto 
l'onore di appartenere. Si tratta di un in- 
tervento che io feci purtroppo senza molta 
prepavazione, in quanto i deputati italiani 
al Parlamento europeo- - e questo bisogna 
dirlo - sono un po' abbandonai a se stessi. 
~3 molto se essi riescono a conoscere con 
un giorno di anti,cripo l'ordine del giorno, 
per essere me'ssi in condizioni, non dico di 
prepararsi, ma almeno dli non essere sor- 
presi dal titollo della discussione. Si discu- 
teva, mi pare nel 1975, sul billanlcio della 
Comunità, presentato dalla Commissione, il 
cui presijdente era xllorja il francese Xaviler 
Ortoli, in mezzo -ad un fioccare di critichfe 
provenienti in partico1,are dai banchi dei 
socialisti, che avrebbero voluto 'chiudere il 
dibattito con un voto di sfiducia nei con- 
fronti della Commissione, ,dlel,la quale allora 
faceva parte 'anche l'onorevole Spinielli, che 
è poi arnivato in quest'aula come deputato 
eletto nell,e listie del partito comunista. Si 
volevano ciloè attribuire alla Commissione 
le responsabilità di quel10 che non andava, 
dei fallimenti, d,egld insuocessi che in quei 
giorni epano cl,amo,rosi. La Commissione - 
come ognuno sa - è l'organo wecutivo, è 
i1 Governo - si dioe - della Comunità, ma 
in realtà è uno strano Governo (eld il col- 
lega Spinelli ce lo potrebbe spiegare), mi cui 
poteri sono limitatissimi, in quanto il Go- 
verno vero (ammesso che funzioni, e non 
funziona !) dovrebbe essere 'il Consig1,io dei 
ministri. 

In quella occasione chiesi dunque per 
quiale ragione ci si ,volsesse ostintare ad at- 
tribuire alla Commissione, che non aveva 
alcun potere per f'arvi fronte, lme gravi re- 
sponsabilità che fatalmlente iin,combevano in 
quel momento sulla Comunità, quando in 
realtà arbitri della stessa sono invece i 
ministri, (ed attraverso loro i Governi dei 
nove paesi membri dellla Comunit.5. E dissi 
a questo punto che si doveva trovare la 
lealtà e il coraggio necessari per andare 
a ridiscutere quei problemi ciascuno nel 
proprio paese, nrell'ambito d,el proprio P,ar- 
lamento, con i rispettivi Governi. Qui è la 
fonte della debolezza de1l'Burop.a. Forse 
l'onorevole Moro ricorda il nome di quel 
colbega del Par1,amento europeo che ha det- 
to che i n  realtà 1.a debolezza della Comu- 
n i t i  europea non è che la proiezione dlella 
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debolezza dei Govelmi n,azionali che la com- 
pongono. E purtroppo è vero perché sono 
i Governi dei nove paesi che sono in realtà 
incapaci d i  volere l’Europa; ne parlano, ne 
discutono ampiamente, sono capaoi d i  mo- 
bilibare filosofile, dottrine e riferimenti sto- 
rici che risalgono al sacro rom,ano ,&pero, 
ma in sostanza non sanno assolutamente 
volere ;in senso moderno, concreto, con i 
piedi nellla realtà, questa comunità politica, 
che retoricamente, invece, dicono essere 
nedessarila, esse’re la spwanza e l’lavvenire 
della stessa democrazia. 

I1 problema è tutto in questi termini; 
e in questi termini non solo non abbiamo 
mai discusso del1,a nostra politica europei- 
sta, ma praticamente abbiamo ceroato di 
non farlo, con una - se mi lè consentito 
i l  termine - viltà che è diventata comune, 
e che - se mi permett.e l’onor-evole Spinelli 
- riguarda (le 1.0 dico anchse se quest,o offen- 
de me che ne ho fatto parte) lo stesso 
Parlamento europeo. Non è vero che per 
avere potepe e autorità l’attuale Parlamento 
europeo avmbbe dovuto essere eile.tto a s-uf- 
fragio universtale e dipetto; lo vedremo ! Per 
avere autorità, il Parlamento europeo avreb- 
bme semplicem’ente dovuto avepe la cosoienza 
di rlappresentare sul serio qu,al,cosa di im- 
portante. I1 che ,evidentemente non 8. 
Avrebbe potuto - se avesse voluto giusta- 
mente riferirsi al modo della sua elezione 
- ricor&arsi che i suoi singoli membri non 
erano nominati, ma el,etti, se è vero che 
erano stati eltetti dlal proprio Parlamento 
nazionale dal qualre derivano. 

Da questo, avrebbe potuto trarre e 
far valere la sua investiltura e la ‘sua au- 
torità. 

In proposito sarei curioso di  sentire il 
parere dei giuristi, dlegbi esperti in diritto. 
parlamentare, perché mi spiegassero quale 
nuova e diversa autorità potrà nascere do- 
mani per i parlamentari eletti a suffragio 
universale e diwtto qulando ad lelseggerli è 
stato lo stesso elettor,ato che li ha eletti 
al Parlamento niazionale. La rlealtà è che 
non era l’autorità chie m,ancava, ma la for- 
za di farla valiere; la realtà è che sbavamo 
bene a Slrasburgo e a Lusslemburgo a non 
fare nienlte o a fare il meno che si poteva, 
per timore di assumleire responsabilità dlelle 
quali avevamo paur,a di ,dover dar conto, 
poi, al nostro partito o al nostro ellettorato 
in Ibalia. Qu’esta è ka verità, altrimenti l’au- 
torit.8 l’avremmo avuta regolarmente, o non 
l’avremmo avuta, come, se dovessimo c,oii- 
tinuarc coli questo spirito, non l’avrà do- 

mani il Parlamento europeo dirleitbamente 
el8ett.o. Noi siamo favorevoli a questa ini- 
ziativa, ma soltanto niellla speranza che essa 
dia, non tanto maggiori diritti, quanto mag- 
giore coraggio ai nuovi deputati del Parla- 
mento europeo- Speriamo che l’,e~l~ezion~e a 
suffragio universa1,e diretto li +affranchi da 
certi complessi, se li hanno (io, per conto 
mio, non li avevo). 

Ecco perché è bene che si approfitti di 
questa occasione per parlare del nostro 
europeismo. Una occasionte utile per veri- 
ficare se questo spirito europeistico C’è o 
non C’è; se si tratta solo di parole o se 
invece sono profonde convinzioni; per sa- 
pere per qualle ragione noi continuavamo 
ad attribuire responsabilità a chi non le 
aveva e non trovavamo il coraggio di af- 
fermare prima fra di noi e quindi ai no- 
stri governi la necessità di indicare nei 
consessi, negli incontri, nelle conferenze 
agli uomini di governo e ai dirigenti degli 
altri partiti della Comunità le ragioni vere 
per le quali le cose non andavax avanti 
e per le quali le specanze crollavano una 
ad una. Questa - lo ripeto ancora - è la 
occasione giusta per tentare di capire per- 
ché cose che sembravano facilissime al mo- 
mento di prospettarle, quando si andava 
a realizzarle diventavano difficili o addi- 
rittura impossibili; perché, ad esempio, 
non siamo riusciti a fare l’unione mone- 
taria, di cui tanto avevamo parlato; perché 
non siami, riusciti a realizzare all’interno 
della C0munit.à la libera circolazionie della 
moneta e del lavoro; perché non siamo 
riusciti a realizzare la politica regionale; 
perché anche la politica nei confronti dei 
paesi del terzo mondo è fallita; e, infinie, 
per cercare sul serio di capire perché non 
siamo mai riusciti ad avere una sola voce 
nei consessi come rappresentanti dsell’intera 
Comunità. E perché, quando avevamo una 
voce sola - com-e scriveva un quotidiano 
francese -. non avevamo assolutamente 
niente da ’dice. 

Ecco, quindi, il quadro sul quale ave- 
vamo ed abbiamo il dovere di soffermarci; 
per cercare di fare sul serio - ripeto - 
una verifica della nostra volontà europei- 
stica; per vedere cioè che cosa abbiamo 
tentato di fare in concreto ‘su questo tema 
,fino a questo momento, e su che cosa 
mediamo di doverci impegnare per l’av- 
venire. 

Noi non abbiamo voluto l’Europa delle 
patrie: ne abbiamo parlato tutti male 
(metto nel conto anche ‘noi, perché, se i! 
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vero che non ne ‘abbiamo parlato mtale, è 
altrettanto vero che non abbiamo saputo di- 
fenderla bene). Non abbiamo voluto la 
Europa delle pat,rie, perché - avet.e ‘detto 
- evocava nazionalismi cont,ro i quali. cre- 
-devat.e fosse necessario combattere, al fine 
di arrivare più agevolmente al superamen- 
lo delle sovranità, delle dottrine e delle 
realtà giuridiche e storiche degli Stati 
europei, ma nonostante tutto non siamo 
riusciti a fare nascere l’Europa dei par- 
titi. Anche poco fa l’onorevole Spinelli di- 
ceva che questa non dovrebbe essere la 
Europa dei partiti. Siamo d’accordo, ma 
eliminata l’ipotesi dell’Europa delle patrie, 
eliminato il concetto e il metodo, che, come 
diceva Couve de Mouwille, ci avrebbe 
consentito di muovere dall’inizio, passo per 
passo, per non cneare situazioni psicologi- 
camente, praticamente e materialmente im- 
possibili, era pur necessario trovare qual- 
che altro volano, qualche altra forza. E 
qualle altra forza esiste in democpazia le- 
gittima, anche se non sempre valida, se 
non quella dei partiti ? Anche l’onorevole 
Battaglia ha detto, e molto bene, questa 
mattina cbe i partiti sono il solo strumen- 
t.0 che può realizaare questa nuova poli- 
tica, avvertendo tuttavia molto giustamente 
che essi stessi, ad un cerio momento pos- 
sono diventare d’egli ostacoli, perché na- 
sce nel loro interno il  timore di disperdere 
nel fatto europeo che deve nascere, il loro 
prestigio, la loro autorità e il libero gioco 
dei loro particolari interessi. 

L’Europa‘dei partiti, dunque, non è mai 
nata; lo st,ecso colllega Battaglia ha parlato 
di  un’Europa che avrebbe dovuto essere ca- 
rolingia, cercando di dare all’espressione 
un significato di ispirazione democristiana. 
Forse egli ha caeduto che l’Europa oaro- 
lingia di cui si parlò negli anni d’oro del 
cancellierato di Adenauer e del grande ri- 
torno di Charles De Gaulle all’Eliseo e 
anche prima, quando ne fu protagonista lo 
stesso nostro Presidente del Consiglio De 
Gasperi, fosse sul serio di ispirazione de- 

. mocristiana mentre in realtà, onorevole 
Battaglia, questa Europa somiglia alla de- 
moèrazia cristiana sì, ma sola come la 
democrlazia cristiana -italiana somiglia alla 
democrazia cristiana tedesca e al Zenlrzcm. 
austriaco che hanno ben altre strutture e 
ben altre ispirazioni, perché è ben altra 
la realtà storica e politica dalla quale 
nascono e alt.ri i valori e la forza che an- 
cora scorrono denlro le vene dei partiti 
crislial:i tedeschi. Ad  ogni inodo neppure 

questa Europa è riuscita ad andare al di 
là &elle speranze, al di là delle enuncia- 
zioni, al di lh  delle stesse speculazioni che 
sulla stessa sono state fatte. Per questo oc- 
corre vedere ancora più. a fondo, anche per 
verificare se è vero ciò che diceva stamane 
l’onorevole Battaglia, esprimendo un concet.- 
to che è ripreso - e ci rit.ornerò - anche 
nel rapporto Tindemans, del quale si è 
detto molto malte, ma forse non si è detto 
che male, anche se in maniera garbata, 
proprio perché è un rapporto che tenta di 
far uscire le aspirazioni europeistiche dal 
vago per portarle verso la realtà. 

L’onorevole Bat.taglia ha detto che la po- 
litica europeistica si è sviluppata in due 
tempi. 11 primo è quello che va grosso 
modo dalla fine della guerra, dalle prime 
aspirazioni europeiste, dai . primi tentativi, 
dai primi conati, fino al 1960. L’onorevole 
Battaglia ha parlato di miti, di valori al- 
lora validi, oggi crollati, e di miti e di 
valori r,imasti ancora in piedi; ha parlato 
giustamente di Jean Monnet, di Spaak, di 
Sforza, di De Gasperi, di Adenauer e del 
(( piano Marshall )), del patto atlantico. 

I1 secondo tempo parte dal 1960, e coin- 
cide grosso modo con taluni avvenimenti 
accaduti nel mondo- destinati a mutare ra- 
dicalmente il quadro e lo spirito della si- 
tuazione politica europea, particolarmente. in 
Italia. In verità, se è giusto - naturalmen- 
te soltanto da un certo punto di vista - 
ricordare tra i valori che allora ispiraro- 
no le prime iniziative comunitarie ed ali- 
mentarono le prime speranze europeiste, 
quelli rappresentati da certi partiti e quelli 
rappresentati anche dalla stessa Resistenza 
e dall’antifascismo, e tra . questi l’oscuro 
manifesto di Ventotene (uno dei cui firma- 
tari ha parlato poco fa), che è un d.ocu- 
mento ricordato anche nella relazione scrit- 
ta dell’onorevole Aldo Moro, sarebbe giu- 
sto parlare anche di altri valori affath di- 
menticati. 

Potrei rispondere sottolineando l’impor- 
tanza d i  questi altri valori e di queste al- 
tre eroiche attestazioni di europeismo. Se 
dovessimo fare sul serio l’analisi storica 
dell’europeismo, se dovessimo sul serio af- 
fondare le nostre argomentazioni nella cul- 
tura e nelle v-icende, spesso eroiche e dram- 
matiche, che sono - come si dice oqsi - 
a monte della politica europeista, dovrei 
soffermarmi, ripeto, su molte altre cose e 
soprattutto sullo spirito di coloro i quali 
ritennero di difendere fino all’ultimo quel- 
lo che credevano fosse un baluardo della 
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libertà e dell’indipendenza politica dell’Eu- 
ropa. Certo sbagliavano - - si dice oggi - 
ma sta di fatto che, crollata quella Eu- 
ropa, un’altra non è mai nata, e che da 
quel giorno l’Europa non ha mai avuto più 
né libertà né indipendenza politica. La 
stiamo tutti cercando; auguriamoci di tro- 
varla. Ma di questo, ripeto, parlerò forse 
in altra sede, perché. non è da questi ban- 
chi che voglio farlo e non è questo il mo- 
mento per parlare sul serio e in modo 
responsabile, non propagandistico e polemi- 
co! di queste cose, tremendamente serie, 
fondamentali per la nostra vita, la nostra 
cultura e per la verith e il prestigio della 
nostra storia. 

Ora dal rapporto Tindemans e dalle 0s- 
servazioni sia pure indirettamente e confu- 
samente fatte dall’onorevole Battaglia, si 
evince che nell’immediato dopoguerra lo 
spirito europeistico era più sentito. Non è 
difficile capire perché, non appena fu chia- 
ro che la guerra non l’avevano in resltà 
vinta gli antifascisti, ma l’avevano purtroppo 
vinta i russi e gli americani, e che 1’Eu- 
ropa era ormai abbandonata a se stessa e 
in pericolo, la gente ‘avvertisse in modo 
imperioso la necessità, di unire l’Europa., 

In realtà i gpandi passi che noi abbia- 
mo fatto in questo senso dal 1948, cioè dal 
tempo dei primi conati europeisti, dalle 
prime assemblee, dalle p’rime iniziative co- 
munitarie, fino al 1957; la capacità che 
avemmo in quegli anni di superare le dif- 
ficoltà, le diffidenze, gli ostacoli di ngni 
genere, non le dobbiamo tanto allo spirito 
alto e nobile - perché non riconoscerlo 
di certi uomini, quanto alle condizioni in 
cui era venuta a trovarsi l’Europa in que- 
gli anni e alle esigenze profondamente sen- 
lite che l’Europa aveva in quegli anni. J3 
stato ricordato . il piano Marshall,’ 8: stato 
ricordato il patto atlantico. La verità è-che 
era dsplosa la guerra fredda, l’Europa we-  
va paura, e. Churchill non invocava l’unio- 
ne politica europea semplicemente perché si 
era ’ risvegliato improvvisamente europeista 
e non si sentiva pii1 .altrettanto sciovinisti- 
camnente e giustamente inglese, come si era 
orgogliosamente. sentito nel periodo prece- 
dente,’ ma perché prima, ‘degli- altri aveva 
compreso che la guerra .- l’ho già detto 
prima - l’avevano vinta i russi, almeno 
per quel che riguardava .l’Europa e che 
l’Europa minacciava ormai di essere alla 
mercé della potenza russa; che era pwciò 
assolutamente necessario unire l’Europa, 

fare qualche cosa, rendere praticamente uti- 
le e strumentata un’unione europea, non 
soltanto per unirne le forze e le speranze 
ma anche per giustificare con questo la 
presenza, la continuata presenza e I’appog- 
gio, non soltanto della politica, ma anche 
delle armi americane. - 

Questo spiega perché, malgrado gli in- 
successi, noi andammo avanti in quegli 
anni. La gente sentiva che l’Europa, bi- 
sognava farla, che questo era necessario per 
vivere in un minimo di sicurezza, per 
poter tentare, unendo le forze, di far fron- 
te ai propri pericoli. Eravamo delle na- 
zioni distrutte, avevamo bisogno di unità 
per ricostruirci ed avevamo bisogno di un 
ombrello, di uno scudo che ci protegges- 
se. Ecco perché, nonostante la caduta del- 
la CED, onorevole Moro, a Parigi, a palaz- 
zo Borbone, ,nonostante i fallimenti di 
successive conferenze internazionali, po- 
temmo ugualmente rimetterci in cammino 
realizzando la cosiddetta (( piccola Europa )) 

di Messina nel 1955, devuta anche ai- . 
l’intelligente opera - perché non dirlo? - 
del ministro Gaetano Martino; ecco per- 
ché potemmo rapidamente, attraverso 
1’UEO (ricordate? Ormai è una sigla di- 
menticata, ma anche quello fu un aggan- 
cio dopo la caduta della CED) arrivare ai 
trattati di Roma. Ma intanto eravamo ar- 
rivati. al 1957, e stava maturando una di- 
versa realtà. Tindemans osserva giusta- 
mente (beato lui che può riferirsi ad un 
paese un po’ diverso dal nlostro: comun- 
que, erano fatti che anche nel nostro pae- - 
se .potevano allora essere compresi), - osser- 
va giustamente, dicevo, che la mortifica- 
zione dello spirito europeo allora fio- 
rente, e Il’affievolimento delle nostre aspi- 
razioni all’uni tà politica europea avvertito 
dopo il 1960, fupono in parte dovuti al 
benessere, ai risultati positivi di quella ~cer- 
ta politica, al fatto che quelle esigenze di 
sicurezza erano state sodisfatte. 

Quando la gente si sentì sodisfatta, al- 
meno in parte, si sentì anch,e sicura. I1 
pericolo della guerra si era sllontanato, le 
condizioni .erano ormai così diverse che 
la gente cominciò a pensare: allora, per- 
ché fare .  l’Europa ?- Era venuta mleno la 
ragione primaria, starei: per-  dire la ra- 
gione naturale. E in mancanza .di grandi 
ragioni materiali ora l’Europa per nascere 
avrebbe avuto bisogno di- grandi idee, che 
i grossi partiti della democrazia europea 
non sono riusciti invece a . partorire. E 
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così immediatamente si avvertì un calo di 
tono e, subit,o dopo aver fatto i passi ,da 
gigante che ci avevano condotto ai trattati 
di Roma, cominciammo ad avvertire più 
le difficoltà che l'e spinte. Andammo avanti 
a picco'li, anzi, piccolissimi passi, e a 
volte avevamo l'impressione di andare de- 
cisamente all'indietro. 

Questo era ed è il vero motivo delle 
difficoltà che andiamo incontrando in que- 
sti anni; queste le ragioni per le quali 
forse sarebbe stato necessario che il Go- 
verno ci avesse dato qualcosa di più, an- 
ziché presentarci questo disegno di 1,egge 
in maniera nuda, limitandosi ad invitarci 
ad approvare la decisione di far svolgere 
le @lezioni a suffragio universale e diretto 
del Parlamento europeo. 

Ora, venute meno le ragioni e le esi- 
genze che spinsero tutti i popoli europei 
a credere e a sperare neill'unità europea 
e a dimostrare di essere disposti per que- 
sto a lavorare, si tratta di vedere se, crol- 
late quelle ragioni, n.e possono esistere al- 
tre, se qualcosa di nuovo o di antico può 
aiutarci a compiere i passi che dovrem- 
mo compiere ancora se vogliamo, in real- 
tà, arrivare allla agognata meta dell'unità 
politica dell'Europa. 

Molte cose sono certamente cambiate, in 
Ea.rcrpa se nel :monldo, nel senso che nmne- 
poste forve politijche hianno rivisto 1.e loro 
aposizi'oni sanchme nei conf,ronti ldeMa palibioa 
e'urapea. Poco fia ~l'ono~evole Spineillli oi hia 
detto ,di lessere ,fieiro le ftelice - e non jppdeva 
esslere *altrimenti - Idi 'essere venuto ,qui la 
rappresent.ane .il pantito lcomunlista, ma SO- 

prattutto di nappr,esentare la ld:iwxsiità Idiel 
.partito wnmnisba, in ,queslt,o momento, il 
suo r~adi~oale rnutramlelnto nei conf ronbi del- 
1 ' uailt à ipolibica del 1 ' Euroipla. Potbr em.mo (di re 
che questi ,mu,bammti non sono ,solo ,di 
oggìi e non riguavdano lsolo 'qulesto proble-. 
m.a; &e essi fanno parte integrante dellra 
strategia politi,ca che va sotto i4 nome di 
eurocomunliso, le che iè - conte è noto - 
lla loanatterimstiloa più inteEsstante ,di ,un #certo 
evoluuionii,mo 'politico che ha uarabterizzato 
e sta carattenizzando la .politica di tutti i 
paesi dell'Europa e del nos+ro in partico- 
lare. Però, pnima d i  oapire qude  idovreb- 
be o potrebbe ewere il risuiltato finaJe di 
questa .pol+ti,m comunista, ,anche a l  fine di 
*impediire ,di vediere fzllite tutte lme rpo!sizlioni 
assunte ,dai !partiti cosiddetti demwrdioi, 
vorremmo ,non dover (essere cosbretti la con- 
cllvcltere che- !le sole mgioni politt.iche $rima- 

ste i.n pibedii, .in un .miare di f~al~li~m~enti, per 
giushifiloare 'la ,futupa unità Ipolitiioa europea, 
si,ano Iappunto I,e ragimi oggi prospettate 

Dobbiamo eswre mollto realisthci, :a que- 
sto punto, ie Idovremimo tesserlo .an8chle per 
ben ildentifiloare per quebi mgimi  certi pae- 
si jsoao meno ,enltiulsiitashi del .nostro, (in que- 
sto momento, 'a Iprapouito d,el4a Ideuilsiione ldi 
el8egger.e a suffragio .universale ie Id,iiretto il 
P,aFlamiento 'europeo, ,e idi ,quelha di voler 
ancora iPe81izzape - fuor3 ,dellje Ir,a!gimi 'dii 
es,igensa ,e \di tneeem~ità essolute !d*e@i wmi 
lontani - l'uaitaa politriaa d'e1l'Eurolp.a. Trop- 
po 'spesso idliciimo chte i tramesi, per il 
loro nazionialtismo, mh-"o  jdli seseere an- 
cara .un ostacolo qLDa!si insulperabiilie. Unta 
vo'liba idiisoevamo che era De Ga,ullle; poi, Iab- 
bhmo ripiegato - . diato che De Gautlle è 
ormiai morbo d a  Dalnti #anni - suil vetachio 
nauionalii smo, suillo ,suioviniamo fvanloese, an- 
cor,a .unla volta con a n a  .man.oanza !di fian- 
kastia ~assoll.ulbamente ldrelieteria. Non siilamo 
mai chiesti (che effetto possa Bare (in Fran- 
cila, ,itn Belgio, iia D,anuiimtaroa, (in 1lnghilte:r- 
Ea, #in Germaniia) 'il fiatbo che noi, con l'e 
elezioini idirlette, aeg.all.iamo 28 \deputati Icomu- 
nisti :al Pfad.am+to europeo, mientre lquesti 
paesi ne ?"no pachissimmi o nessuno; aon  
oi siamo mai ,chi.eati che ,effiet.to poss'a f,are 
sapere 'che nel ,fu4uir,o Par,ba"nlto ,europeo 
detto la 'suffragio ulniivarsiale e $dir,etto lcii sa- 
ramno Idunfq.ue una muiaqu.mtinia ldi !diepubatli 
comunisti. N h t e  'di e, ,ni,ente (di idram- 
m,atico (è vero, onorevo:le Moro ?), ld'tacicor- 
do: in It!a!lia vIa ceerbamente 'peggio, o ,mal- 
to meglio, a seconlda (dia che punto ldii vista 
si vede il1 problc". In nwaltà 'non isareb- 
ber0 un grave penifoolo wemmeno per cdloro 
i ,quali sono alhrgici a ,oer,t.e ipotesi (ed 
io  fmse ,sono, tr'a :tutti quielili :di idestva, 
quello chse ,l'o 1: 'di mleno, ,dia 'un certo punto 
di vistra ,e peir certe mie ,particolani consi- 
derazioni). Però ai1 rpenicolo è rappresentato 
dal fatto che i:l Plarlamento europeo !avrà 
una maggioranza Irellsativta socilalista (questo 
ce lo ldmobbiiamo ichiiarive bene, !se vogliilamo 

-capiare 1a.nche i lmotivli reali, 'non "dtmto 
quelli giorndisbioi, per i F a l i  certri lpaeei 
sono esitanti); .e ohle ,i soaifalisti non sono 
proprio quelli chle oi vorrebbe ~d~eswiver~e 
Cr,axi, ch,e ci vorr'ebbmo tdmeslcrivere i 'so- 
ci,aldemocr.ati,c;i i quali al Parliammto eu- 
'rape0 sono SnePlo &esso gmppo con i SO- 
cilalisti. F.ellemaier do conosalaamo *anche 
noi e come, e ida sinlistrarso; così oome eo- 
nosoiamo Willy Brandt. E con 50 coiniuni- 

1dtel:l 'lwrocomuni smo . 
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stii al ‘Planliamento ,europeo ,e Wiilly Barand 
m’osoa cocchitwa d,ell’eurosociarlismo parla- 
mentare, dwisamente aperto ‘a tutte .le .tesi 
del , l’ ,~ur,acomluni~o, i co’muinisti ,non sono 
corto .un ellemento nassi,cunan,te per nessun 
paese le per nessun partito. 

Ecco perché occorre esaminare bene le 
cose, ecco perché occorre tentare di capire 
bene quali sono i motivi delle difficoltà 
chfe incontreremo d.a qui in avanti, e que- 
sto non per polemica, ma solo per essere 
in condizioni di superarle. Noi infatt,i in- 
tendiamo superarle, ma per farlo pensiamo 
che occorra camminare con i piedi ben 
piantati nella nealtà, non continuando a 
smanilare e a chiacchierare fra le nuvole 
di dottrine stantie, spesso superate, di ri- 
cordi, di manifesti che purtroppo non han- 
no mai significato niente. Non vogliamo 
crederle che si possa continuare a cammi- 
nare pensando di poter costruire l’Europa 
nel senso antifascistico, nel significato che 
i! dato in Italia a questo termine, cioè nel 
senso comunistico. Perché l’antifascismo 
europeo, che r,m ha vinlo assoiutamente 
niente, non è certo in grado di garantirci 
assolutamente nulla neppure in questo mo- 
mento. E occorre non dimenticarci che 
queste cose si dicono proprio nel momiento 
in cui i comunisti avanzano e, attraverso 
la loro intelligente strategia politica, ten- 
tano di crearsi, purtroppo riuscendovi, un 
posto di prestigio - meritatissimo dal loro 
punto di vista - nel Parlamento )europeo, 
dove hanno saputo lavorare anche perché 
hanno finalmente saputo .dire, tra le varie 
enunciazioni ed elucubrazioni di tutti, una 
parola concreta sull’Europa che essi vo- 
gliono. 

Mientre noi non riusciamo a vedere qua- 
le debba essere l’Europa democratica che 
deve uscire dal i-qare di chiacchiere che 
abbiamo fat,to e continuiamo a fare, i co- 
munisti ci hanno detto benissimo quale 
Europa vogliono, oe lo h’anno dett.0 in ma- 
niera chiara già- due anni fa, .nella confe- 

. renza dei partiti comunisti o-ccidenlali di 
Bruxelles: vogliollo una Europa democra- 
tica. Chi può non essere d’accordo su ciò? 
Tutti, dall’estrema sinistra all’estrema de- 
stra di ogni paese europeo, non possono 
che concordare. Ma che cosa significhi poi 
democrazia per loro, ecco, anche questo 
lo sappiamo t.utti. Vogliono un’Europa pa- 
cifica, Vorrei chiedere a noi stessi quan- 
do questa povera Europa, in questi trenta 
anni,  non sia stata pacifica, quante guerre 

abbia fatto, quante poderose strutture mili- 
tari abbia realizzato ! Che cosa vuol dire, 
ecco, nel loro linguiaggio, Europa pacifica ? 
Vuol dire Europa neutralista, vuol dire 
Europa tot.almente disarmata; vuol dire 
Europa consegnata alla protezione delle 
forze armate della nazione più vicina ! Per- 
ché, intelligentemente, i comunisti non 
chiedono nemmeno più che i paesi europei 
escano dal patto atlantico. Non ne hanno 
bisogno, anzi starei per dire che hanno bi- 
sogno del contrario, perché fino a quando 
noi saremo nel pat,to atlantico, nessuno po- 
trà contestare l’esigenza, ai fini degli equi- 
libri, della esistenza del patto di Varsavia. 
E quest’ultimo è ben altra cosa, è ben al- 
tro guardiano ! 

L’onorevole Spinelli parlava di libertà 
condizionata, di libertà protetta, riferendo- 
si alle fdrze americane nei confronti dlel- 
l’Europa. Ebbene, per l’Europa che voglio- 
no i comunisti - e l’hanno detto in ma- 
niera chiara - per una Europa che si pon- 
ga nello spirito di He!sinki, su!!a quale 
non possono non essere d’accordo tutti, 
compreso i l  Vaticano, che mi pare abbia 
anch’esso firmato il trattato, la libertà con- 
dizionata non si può dire che non sia‘ 
garantita e ben altrimenti, ma questa volta 
dai russi. 

Ecco per quale motivo sarebbe necessa- 
rio dirle a questo punto quale Europa vo- 
gliamo noi, cioè quale Europa vuole il Go- 
verno: infat.ti, io non parlo a nome di 
una parte politica che possa dire in questo 
momento quale Europa vuole. Non spetta 
a noi, ma spetta a voi, signori del Gover- 
no, dire quale Europa vuole l’Italia, qua- 
lle Europa vogliono le forze politiche -che 
si dicono dcinocratiche nel nostro paese. 
Occorre anche sapere se l’Europa che vuole 
la democrazia cristiana italiana, ad esem- 
pio, ha qualcosa a che fare con quella, 
però anch’essa alquanto nebulosa, che vo- 
gliono i democratici cristiani tedeschi, quel- 
li del Zenmum o quelli del Reno. Vorrem- 
m.0 anche sapere dai socialisti nostrani se 
sona d’accordo con Willy Brandt o con 
Mitterrand, le cui posizioni - intendiamoci 
benve - sono assolutamente in disaccordo, 
al di là delle parole, delle strette di mano 
o delle fumate .di  pipa. 

Queste cose abbiamo bisogno di saperle 
con una certa urgenza. Perché abbiamo bi- 
sogno di sapere, non soltanto-noi ma tutti 
gli italiani che debbono votare, -se arete 
un’idea, se avete coricrelamente quaicosa 
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che giustifichi questa ansia che a parole 
dite di avere di andare all’unità politica 
dell’Europa, perché, altrimenti, non ci ar- 
riviamo. 
. Mi auguro, sul serio, che il passo che 
st.iamo facendo in questo momento sia se- 
guito da altri passi. Ma può esserlo sol- 
tanto se saranno passi fatti nella realtà: 
con coscienza e con la responsabilità che 
compete ad uomini che come voi hanno il 
compito e l’immeritato onore di dirigere 
un paese importante come il nostro, e di 
rappresentare la nostra storia e dottrine po- 
litiche importanti, indipendentemente dal- 
l’interpretazione attuale, come quelle che 
‘nascono dalla cultura e dalla civilth del 
nostro paese (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale). 

Pn’versione ,dell’or.dine del giorno. 

CIUFFINI. Chiedo di parlare per pro- 
porre un’inversione dell’ordine del t?;iorno. 

PR.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CIUFFlNJ. Signor Presidente, poiche il 
Comitato dei nove ha completato l’esame 
degli emendamenti presentati al testo del 
disegno di legge 11. 980 di conversione del 
,decreto-legge di proroga del regime delle 
locazioni, vorrei proporre una inversione 
dell’ordine del giorno nel senso di sospen- 
dere la discussione del disegno di legge 
n. 839 per passare al seguito della diPcixs- 
sione del disegno di legge n. 980. 

PRESIDENTE. Ritengo che la proposta 
dell’onorevole Ciuffini possa essere accnl?,a. 
Propongo, inoltre, che una volta esaurito 
l’esame del disegno di legge n. 980, si pas- 
si alla votazione segreta finale di  esso, non- 
ché alla votazione segreta finale dei disegni 
d i  legge nn. 441, 557 e 651, che figura al 
quarto punto dell’ordine del giorno. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimune stabilito). 

Avverto che, poiché le suddet.te votezio- 
ni saranno .effettuate mediante procedimen- 
to elettronico, decorre da questo momento 
il termine di preavviso di venti minuti pre- 
visto dal quinto comma dell’articolo 49 del 
rego1anient.o. 

Seguito della ‘discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto- 
legge 23 dicembre 1976, n. 549, con- 
cernente provvedimenti urgenti sulla 
proroga ,dei contratti di locazione e 
di sublocazione degli immobili urbani 
(980). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguilo della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto- 
legge 23 dicembre 1976, n. 849, concernen- 
te provvedimenti urgenti sulla -proroga dei 
contratti di locazione e di sublocazione de- 
gli immobili urbani. 

Ricordo che nella seduta di ieri è ehta  
chiusa la discussione sulle linee generali. 

Ha fa’coltà di replicare il relatore, ono- 
revole Ciuffini. 

CIUFFINI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, illu- 
strerò brevement.e anche gli emendammti 
sui quali abbiamo raggiunto un accordo. 
La discussione che si è avuta ieri su! di- 
segno di legge di conversione in legge del 
decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 849. ha 
registrato - come i colleghi ricorderanno - 
consensi, dissensi ed anche perplessità in- 
torno alla problematica che ieri nella mia 
relazione ho avuto l’onore di sottoporre al- 
l’attenzione dell’Assemblea. 

Questa problematica è stata oggetto del 
dibattito che si è avuto in seno al Comitato 
dei nove. Si è trattato, infatti, di valiitare 
se fosse necessario o meno prendere in con- 
siderazione l’opportunità di adeguare la 
normativa che ci apprestiamo a prorogare 
alle .nuove esigenze poste dalla nota senten- 
za della Corte costituzionale, senza elndere 
in alcun modo naturalmente - ed è bene 
precisarlo - le indicazioni della Corte, ma 
anzi muovendosi all’int,erno dello spirito di 
quesBe indicazioni. Quindi, per prima cosa, 
è stata valut.ata l’opportunità di adeguare 
la vecchia normativa, cercando, in qualche 
modo, di tenere presente quanto la senten- 
za della Corte aveva sottratto alla prece- 
dente rego1ament.azione. 
.. Fissato questo principio, si trattava .poi 
di. >esaminare quale -fosse il limite find--.al 
quale occorpesse elevare il vecchio livelfo 
di reddito di 4 milioni, in modo da indivi- 
duare, per quanto possibile, un limite equo. 
Questo perché - e lo ripeto - si t.rattava 
soprattutlo di far sì che questo provvedi- 
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della nuova regolamentazione, attualmente 
in discussione nell’altro ramo del Parlamen- 
to, evitando, neli limliti del possibile, turba- 
tive soci,ali, probleimi e tensioni che potes- 
sero sorgere all’interno del paese. 

I1 Comitato dei nove ha preso in esame 
con attenzione questa problemati’ca e, re- 
sponsabilmente, ha deciso di alccettare il 
princi,pio dell’aumfento del limite, portando 
la fa.scia prot2etta al livello ‘di reddito netto 
di 5 milioni e 500 mila lire. 

Signor Presidente, ritengo, per l’econo- 
mlia dei nostri lavori, che sia opportuno 
dare lettura de1,l’emendamento ,elaborato dal 
Comitato dei nove. Se ella mi consente, si- 
gnor Presidente, vorrei far notare una in- 
congruenza contenuta nel testo dlella Com- 
missione così come è stato stampato e di- 
sl.ribuito in aula: più preoisamelnte, il testo 
vecita: (( I contr,atti di locazione e subloca- 
zione di immobili urbani in corso alla data 
del 31 dicembre 1976 sono ulter,iormente 
prorogati fin0 al 31 marzo 1977 )i. L’avver- 
bio (( u1teriorment.e )) è chiaramente pleona- 
stico, in quant.0 tutta la fascia delle locazioni 
comprese tra il 13 m.aggio-e il, 31 di,cembre 
1976 non era mai stata prorogata, per cui 
l’avverbio (( ulteriormente 1) potrebbe ogget- 
tivnmen te ingenerare confusione. Esso per- 
tanlo deve ritenersi come non scritto nel 
teso, conformemeinte allo spirito in base ,al 
cpale 1’~emendamento era stato già concor- 
dabo in Commissione. 

L’emendamento 1. 2. proposto dalla 
Coinmissiorie tende ad inserire all’articolo 
1 del decreto-legge nel nuovo testo della 
Commissione, dopo l’e parole (( di cui al 
successivo articolo 2 )), le seguenti: (( Per 
@i immolbili adibiti ad uso dii ‘abitazione 
la proroga si applica limit<atiamente ai con- 
tratti stipulati con conduttori ‘e subcondut- 
tori che abhano un red,dito complessivo 
netto non superiore a 5 milioni e 500 mila 

. lire. I1 reddito complessivo si intendie rife- 
r!i?o nl!a somma de,i redditi imputati al lc- 
catario e a tutti i soggetti di ‘impost,a che 
hanno residenza nnagraficia nell’alloggio in 
locazione )). I1 teslo si illustra da sé e mi 
pare che non vi sia bisogno d i  soff’ermar- 
vis.i ulberiormente. 

Ritengo dunque, signor Presidente, . che 
i l .  testc‘ della Commissione? con l’emenda- 
rnento elahorlato dal Comitato dei nove, ri- 
epond,a pienamente ,alle aspettative della 
della nostra popolazione, le cui. esigenze 
spero possano trovare sodrsfaeione nelle mo- 
di ficlie introdolle nl decreto-legge 11. %t9. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole ministro di grazia e giustizia. 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giu- 
stizia. Signor President,e, onorevoli depu- 
tati, la logica del decreto-legge di proroga 
delle locazioni rispondeva e risponde al- 
l’esigenza di evit.are ogni frattura tempo- 
raile fra la cessazione del regime di pro- 
roga e l’entrata in vigore della nuova di- 
sciplina degli immobi’li urbani contestual- 
mente proposta dal Gov’erno ed ora, come 
è noto, all’esame del Senato. 

Ubbidendp proprio a tale logica, i l  te- 
sto del decreto si limitava a prevedere un 
puro e semplice spostamento temporale 
della data finale della prbroga, e perciò 
relativament,e ai soli contratti già proro- 
gati al 31 dicembre 1976. 

Per questo il Governo in sede di Com- 
missione ha espresso preoccupate riser- 
ve in ordine alla convenienza di emenda- 
menti aggiuntivi volti ad allargare, o dal 
punto di vista sostanziale o con nuovi ri- 
terirnenii aiia data di stipulazione dei con- 
tratti, la sfera. dei contratti coperti , dalla 
disciplina di. .proroga. Cib sopra tt,utto in 
considerazione del1 fallo ch’e nel disegno 
di legge concernente la nuova disciplina 
delle locazioni i contratti che al momento 
dell’entrata in vigore di ,quest’ultima ri- 
sulteranno già oggetto -di proroga sono de- 
stinati, come è noto, ad un eccezionale 
regime provvisorio che in punti assai qua- 
lificanti diverge dalla disciplina generale. 
Proprio in considerazione di tale carattere 
di eccezioncvlità, è sembrato prudente non 
allargarne la sfera di operatività. 

Di fronte alle modifiche propost,e dalla 
Commissione, quali risultano dalla esposi- 
zione chiarissima del relatore, il Governo 
prende atto che esse sono state contenute 
in. ‘str’etti limiti di ragionevolezza, e ritie- 
ne perciò che le perplessilà e le preoccu- 
pazioni espresse in Commissione risultino 
in larga misura superate. 

I1 Governo desidera preannunciare un 
emendamento relativo alla data finale del- 
la proroga, che propone d i .  spostare dal 
31 marzo al 30 giugno di quesl’anno, nel- 
la ragionevole previsione che, entro il 3i 
marzo, non sarà possibile approvare la 
nuova disciplina delle locazioni degli im- 
mobili urbani. A questo proposito, devo 
sottolineare una ,esigenza di fondo,, alla 
quale gii  mi sono richiamato nella prima 
parte di questo brevissimo intervento, e 
cioè che 11011 CI sia frattum temporale fra- 

c - - ~ .  
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la cessazione del regime di proroga e l'en- 
trata in vigore e la operatività dalla nuo- 
va legge sulle locazioni. Ciò per evitare 
che il Governo si trovi, alla vigilia del 
31 marzo, nella necessità di emanare un 
ulteriore decreto-legge. 

Naturalmente, il Governo esprime l'au- 
spicio che la nuova discipllina sulle loca- 
zioni, tendente a dare un assetto razio- 
nale a questa tormentata materia, possa 
essere rapidamente approvata dal Parla- 
mento, anche prima della scadenza del 
termine di proroga che ora il Governo in- 
dica al Parlamento con la data del 30 
giugno prossimo. 

PRESIDENTE. .Si Ndi,a llettura ~d~ell'ar,tico- 
io 4unIilco ,del cdisegno idi ,legge ,neil t,esto (della 
Commissione, con .I'lavvertenza ch'e @li temen- 
d,amenti si intlendmo triferitsi iall'tarticolo 1 
del :decreto-lsegge, n,ell :n'uovo iosto ,della 
Cmmissiowe. 

MAGNANI NOYA MARIA, Segrelario, 
Iegge: 

(( l3 convsertito iin legge li1 ~d~ecr.e~to-legge 
23 dicembre 1976, n. 849, concernente prov- 
vedimenti uiyentri sullta' proroga Idei con- 
tratti {di locezi,one e Idi sublolcazi,on,e ,degli 
i~mlmobitlii uirblanli, con illa seguiente ,modifica- 
zione: 

L'articolo I del decreto-legge è sostituito 
dal seguente: 

I contpatti ,dIi lo,cazlioae se sublooauione di 
iimmobili urbtani i,n corso .alba cdbata (del 31 
d h m b r e  1976 sono prorogati fi,no al 31 
,m(a'rzo 1977 'e, sqiualora si <kratbi di immobile 
adibito ,ad luso di  albergo, Ipelnsiome o 'lo- 
canda, (fino lzlla $data ,di uuii '81 successivo 
cvrtilcolo 2. Sino dilla ipr,edfetta Idiatra ldtell 31 
malrzo 1977 continuano ,aId taip.plicarsi, anche 
per i (canoni le .l'esecuzi,one $dlei provvedi- 
melnti \di rd lascio, le Idisposizionri (del !decreto- 
legge 13 m,aggio 1976, n. 228, convertito 
neNa le3ge 22 (maggio 1976, n .  349, nonché 
lle altjre di'spodzioni (speciali vi,genti in ma- 
teria di locazione e sublcmazione 'di >iimmo- 
bid i urbani )) . 

PRESIDENTE. Avverto che il seguente 
emendamento Todros ed altri è stato riti- 
rato dai presentatori: 

All'articolo I ,  dopo le parole: ,di cui .al 
successivo aIrti,colo 2, aggiungere le seguen- 
ti: Per gli ,immobili adibiti .atd USO dli abi- 
tazione, Iaa  proroga si Iwppilica limitatamente 

ai contratti stipulati coln conduttoni e sub- 
conldwttori che abbiano uln reddito wrnples- 
sivo netto non superiorle *a 8 1mlil.ion.i (di lire. 
I1 redidito Icom~plwsivo si intende iriferilto 
alZa sommla Idlei- r,ed,dii ti ilmipntat,i la1 condut- 
tore .e a tutti i soggetti (di imposta che 
hanno sesildlenua ana~grafica ,nell'ial4oggio i a  
looazione. 

1. 1. 

Avverto ,altresì che :il :seguente fsubemen- 
damelnto Borromeo Id'kdldta celd lalibri è stato 
riti rlat o ld,ai ipreaen t atoni : 

All'emendamento Todros I'. I . ,  sostituire 
alle parole: a 8 .rriillioni [di lire, le parole: 
la 4 milioni e ~oinqu~ecentomila lire. 

o. 1. 1. 1. 

La Colmmi.ssioiie h'a presferxtato iil seguen- 
te 'emenld.ame,nto: 

All'articolo I ,  dopo le parole: di cui tal 
suocessivo arti'mlo 2,  aggiungere le seguen- 
ti: Pmetr gli immobiili 'wd8ibitri iaid uso 'di iwbi- 
tazione ila proroga ,si ,applica l~ilmitiatam~ente 
ai colntpatti s8tiipulati con 'conidzlthori e sub- 
conduttori chfe 'abbiilano uln .vedld'ito tcomplres- 
sivo netto 'non su:per.ior,e a cin~qu~em~ili~m~iclin- 
quecentomila alive. I:l ,reddito icomlpilessivo si 
ilntelnlde ,rif enito ialha somma Id.& PeddiBi !im- 
putati al locatario e a tutti i soggetti di 
imposta che hanno residenza anagrafica nel- 
11' alloggio in I,ocaeionIe. 

1. 2. 

Ricordo inoltre che il Governo ha pre- 
sentato il seguente emendamento: 

All'arlicolo I sostituire, ove ricorrono, 
le parole: 31 marzo 1977, con le parole 
30 giugno 1977. 

1. 3. 

Qual è il parere della Commissione su 
questo emendamento ? 

CIUFFINI, Relatore. A nome della 
Commissione esprimo parere favorevole, 
soprattutto in relazione alle parole con cui 
l'onorevole -ministro ha inteso illustrare 
questo emendamento, affermando che esso 
si è reso opportuno a causa di un ritar- 
do - se così vogliamo chiamarlo - di na- 
tura puramente tecnica. 

Prendiamo atto con piacere delll'invito 
rivolto a tutte le forze politiche a lavora- 
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re rapidammente al fine di formulare una 
nuova regolamentazione dei fitti adeguata 
alle esigenze dei cittadini italiani in que- 
sto momento. Raccomando infine alla Ca- 
mera l'approvazione dell'emendamento del- 
la Commissione 1. 2. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giu- 
stizia. Ribadisco 61 parere favorevole al- 
l'emendamento della Commissione 1. 2. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pon- 
go in votazione l'emendamento del Gover- 
no i. 3, accettato dalla Commissione. 

(8 approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento del- 
-la Commissione 1. 2,  accettato dal Go- 
verno. 

(8 approvalo). 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 
complesso ael disegno di legge. Ha chiesto 
di parlare per dichiarazione di voto l'ono- 
revole Raffaelli. Ne ha facolth.. 

RAFFAELLI. TI decreto legge, la cui" 
conversione siamo chiamati a votare con 
le modifiche tanto faticosamente raggiunte, 
ha un particolare rilievo, in quanto incide 
non soltanto su rapporti giuridici, ma an- 
che su situazioni sociali di primaria im- 
portanza per milioni e milioni di cittadini. 
I1 problema della casa, infatti, quello del- 
la sicurezza e della stabilità per i nuclei 
familiari, il problema di un canone che 
non pregiudichi il tenore di vita e il li- 
vello stesso di sussistenza delle famiglie, 
sono tutti problemi la cui importanza cre- 
diamo non sia neppure il caso di sotto- 
lineare a questa assemblea. Si tratta di 
problemi tutti coinvolti nel decreto-legge 
in esame che, con le modifiche ottenute 
in questa Camera, cambia sostanzialmente 
il suo voilto e la sua portata. 

111 decreto-legge ha, inoltre un'ulteriore 
importanza, perché da varie parti politi- 
che si è detto - ed anche l'onorevolle mi- 
nistro,  lo ha ribadito oggi - che potrà es- 
sere l'ultimo decreto-legge di proroga dei 
contratti, di blocco dei canoni locativi. 
Esso dovrebbe fare da ponte verso il nuo- 
vo regime di regolamentazione organica e 
stabile delle locazioni, e cioè verso il re- 

gime del cosiddetto equo canone. A quest'ul- 
timo regime si dovrebbe passare dopo 
quello, quasi trentennale (regime anche ir- 
razionale, iniquo, forse anche illegittimo 
costituzionalmente), delle proroghe e dei 
blocchi; proroghe e blocchi soprawenuti a 
singhiozzo, di anno in anno, persino di 
semestre in semestre, di trimestre in tri- 
mestre: un  regime, questo, certamente non 
privilegialo e non richiesto dal nostro partito, 
poiché è nolo a tulti quale grave, spesso 
insostenibile posizione abbia creato per gli 
inquilini il regime di blocco. All'approssi- 
marsi di ogni scadenza della proroga (e 
ciò, ripeto, è avvenuto spesso, direi con 
estrema frequenza), sono piovute racco- 
mandate di disd'etta, citazioni per conva- 
lida di finita locazione, citazioni di sfrat- 
to, di risoluzione del contratto. 

La situazione delle famiglie degli in- 
quilini è immaginabile; né di minore gra- 
viti è slata la situazione per i piccoli e 
medi risparmiatori e per i piccoli proprie- 
tari di case date in locazione, che hanno 
visto i carzeni b!~cca!,l da oltre veiii'imrii, 
e sono vissuti- anch'essi in uno stato di 
incertezza pari' a quelslo degli inquilini. 

Su altri riteniamo ricadla la respoas'a- 
billit6, di questa situazionie: su chi, pur 
avendo lle levie del potere politico, econo- 
mico e finanziario, non ha praticato alouna 
- dico alcunla - politica della casa, dael ter- 
ritorio, della crtescita equilibraba delle ci'ttà. 
I1 no'stro. partito, le stesse associazioni degli 
inquilini hanno sempre chiesto un,a norma- 
tiva organica, slabiile, che riwda e superi 
complessivamente tutta la normiativa del1 co- 
dice oivile e della farraginosa sepie di leggi 
e leggine speciali vincolisti'che; questo per 
dare, appunto, certiezza ai rapporti di loca- 
zione, per offrire finalmente una regolamen- 
tazione legislativa delle locazioni, togliendo 
al libero mercato, alla llib'era contrattaz,ione, 
baslata sulla forza dlelle parti, 1.a fissiazione 
del canone: della duraha e ,delle chusole 
accessopie djei contratti. Questo prinoipio 
d,ell'intervento djel legislatore nella contrat- 
tazione privata è già stato, da lungo tempo, 
ampiiameote aocolto per altri oontratti, quia- 
l i  quelli di lavoro e quelli ?grari, proprio 
in consiiderazione d'ell'ìmpari rapporto di 
forza delle parti nel sinallagma contrat- 
tuale. 

Ecco perché assume massimo rilievo il 
fatto che tutti i problemi, le tensioni e le 

tenze maturate o che- stanno per insor-', 
gere nel regime vincolistiao siano trasferite 
interamente, così come sono, per essere ri- 
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soHe e comunque superate, nel regime del- 
l’equo oanone. Ma occorr,e farlo presto. 

I1 decreto-legge, così come era stato pre- 
sentato- dal Governo - e specialmente dopo 
la sentenza della Corte costituzionale - si- 
gnificava uno sblocco generalizzato dei con- 
t.ratti; significava provocare una miriade d i  
disdette, di citazioni per finita locazione e 
di sfralli, una accentuazione, comunque, 
della mobilità nei contratti di louazione. 

Ecco pcrch6 la discussione in sede d i  
Commissione, in Assemblea e nell’ambito 
del Comitato de,i nove è slata tanto accesa, 
t.alvolta sofferta, per introdurre gli lemenda- 
mentn che abb,iamo testé approvato. Mobi- 
litA dei contrat.ti di locazione significa, in- 
fati, un aumento enorme ed immedi,ato del- 
le pigioni per centinaia di migliiaia di fa- 
miglie di  inquilini, finora a fitto blocaato, 
mentre proprio per costoro la normativa 
che va sotto i l  nome di equo canone, pre- 
sentata dallo stesso Governo (e verso la 
quale tutte le forze politiche dichiarano di 
volef andare), prevede .un aumento dei ca- 

,noni conlriattuali graduale nel tempo, negli 
anni. 

Pler molti, moltissimi cdntratti di loca- 
zione, in queste ultime settimane (e preve- 
dibilmente sarà così anche nlei prossimi 
mesi), sono giunte disdette da parte di loca- 
iori er!li pubblici, per non pawlare dei loca- 
tori prjivabi -; e quindi sarebbero poi giun- 
te le cibazionii davanti ai pre,tor;i, perché 
questo permetteva la normativa originaria 
presentata dal Governo. E- ci ha stupito il 
fatto che in Commissione, per resistere alle 
nostre richieste, anche dia colleghi opera-, 
tori del diritto, si sia sostenuto che gli in- 
sLaurandi processi di convalidta di finita lo- 
cazione e di sfratto avrjebbero avuto lungag- 
gini tali da permettere 1’entrat.a in vigore 
della legge sull’jequo canone. Si dimentica- 
va evidenicmente che in sede civilistica, non 
solo la norma che regola le procedure, ma 
anche quella che regola i rapporti sostan- 
ziali e che quindi detierm,ina la sentenza, 
è quella in vigore al momento dell’atto ini- 
ziale del processo, cioè al moment.0 della 
citazione. Pertanto, se quella. legge erta di 
sblocco generalizzato, la sentenza avrebbe 
previslo la fine del mnLratto, la dichiara- 
zione di risoluzione dello stesso, nonché lo 
s f rat Lo. 

Ma non solo questo: infatti, si è dimen- 
ticato forse che in regime di sblocco 
generalizzato, si potevano ottenere in base 
all’articolo 665 del ,codice di procedur,a ci- 
vile, ordinanze inoppugnabili di rilascio, 

che avrebbera poi previsto, certo, uno sfrat- 
lo graduato, ma che iion avrebbero mai 
permesso, nlemmeno allsa legge sull’equo ca- 
none, una ricostituzione del contrat.t.o, e del 
rapporto looatizio fra le parti. 

Molti contratti sarebbero ,diventati nuovi, 
cioè stipulati in queste settimane o nei 
prossimi mesi, e quindi non avrebbero più 
asulo la possibilità del limite al canone e la 
garanzia dellia durata del contratto, previ- 
sta - dalla imminente e d’a tutti auspicata 
legge sull’equo canone. 

Ecco perchh noi abbiamo insistito tanto 
per modificare il  provvedimento; ewo perch6, 
non intaccando la lettura né la ratio della 
sentenza della Corte costituzionale del 1976, 
si è elevato - sia pure in limiti non con- 
soni alle nostre. richieste - il livello delle 
fasce di r,eddito sottoposte a tutela. I1 li- 
mi1.e di reddito, ormai divenuto irrilevante 
per l’inflazione e per la stessa .sentenza 
della Corte costituzionale, si è elevato per 
mantenere la situazione dei contratti così 
com’è, fino all’entrata in vigore della legge 
sull’eyuo canone. Prorogare solo i contratti 
stipulati tra il maggio ed il dicembre del 
1976, per condutt.ori con reddito nominale 
oggi di soli 4 milioni, significava - lo ri- 
peliamo - lo sblocco generalizzato dei con- 
tratti. In un momento di gravissima crisi 
economica come l’attuale, patita soprattut- 
t,o e pesantemente dai ceti popolari con 
gravi tensioni sociali, ciò avr,ebbe potuto 
rappresentare un durissimo colpo per que- 
sti celi, quelli cui appunto vengono chiesti 
- e li  fanno già, oggi - tanti e tanti sa- 
crifici. 

L’elevazion,e del . limite è tale da tenere 
conto dell’enorme slittamento inflattivo e, 
quindi, da ripristinare la reale e sostan- 
ziale portata ‘del decreto-legge del 24 luglio 
1973, ch,e mirava a tutelare quei ceti po- 
polari’ che, coli quel reddito nominale e 
reale, venivano considerati tra i meno ab- 
bienti. Lasciare oggi un identico reddito 
nominale (ma, certo, non più lo stesso red- 
dito reah)  avrebbe significato dimezzare 
sicuramente la fascia di inquilini protetti 
dalla proroga. 

Per altro, la ricordata sentenza della 
Corte cost.ituziona1e non ha infirmato e 
neppure ha sospettato di incostituzionalità 
il limite del reddito in sé e per sé: essa 
ha soltanto negato la costituzionalità del di- 
vieto per il locatore di provare maggiori 
redditi, o comunque altri redditi, rispetto a 
quelli autoaccertati dal conduttore, o accer- 
tati dall’ufficio distrettuale delle imposte. 
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Con il testo attuale del provvedimento 
al nostro esame, non si sona colpiti i pic- 
coli proprietari, che si vedrannlo tutelati 
nella prossima legge organica sul l’equo ca- 
none. Verso quella legge noi comunisli 
svolgeremo la nostra azione e la nostra 
prop0st.a costrutt,iva. In tal senso invitiamo 
il Governo e le altre forze politiche a fare 
altrettanto, anche per fare in modo che i l  
limite del 30 giugno 1977 11011 venga rag- 
giunto, cd affinché, entro quel limite, si 
abbia la soluzione dell’annoso, anzi del 
decennale problema delle locazioni (Ap- 
plausi all’estrema sin.istra). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge, che 
const,d, di un articolo unico, sarà subito 
votalo a scrutinio segreto. 

Votazione segreta 
di disegni di legge. 

. PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di iegge nn. 44i, 557 e 651. Si procederà 
altresì alla votazionle a scrutinio segreto del 
disegno di legge n. 980, oggi esaminato. 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n .  980. 

(Segue da volnzione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

(I  deputati segrefari verificano le risul- 
.tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazionle: 
Conversione in legge del decreto-legge 

23 dicembre 1976, n. 849, concernente prov- 
vedimenti urgenti sulla proroga diei cqn- 
bratti di locazione e di sublocazione degli 
immobili urbani I) (980): 

Presenti . . . . . . .  419 
Votanti . . . . . . . .  410 
As t.enuti . . . . . . .  9 
Maggioranza . . . . .  206 

Voti favorevoli . . .  379 
. Voti contrari . . . .  31 
(La Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 441. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne. le ri- 
sultanze. 

(I  deputati segretari verificano le rixul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

(( Ratifica ed esecuzione dell’accordo tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica fe- 
derale di Germania per la regolamentazio- 
ne dei problemi inerenti all’accordo del 26 
febbraio 1941, firmato a Bonn il 27 gen- 
naio 1976 )I (441): 

Presenti . . . . . . .  432 
Votanti . . . . . . . .  430 
Astenuti . . . . . . .  2 
Maggioranza . . . . . .  216 

Voti favorevoli . . .  411 
Voti contrari . . . . .  19 

(La Cumera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me-. 
aiante procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 557. 

(Segue la votazione). 

LOMBARDI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto su questo disegno di 
legge. .. 

PRESIIjENTE. Onorevole Lombardi, mi 
rincresce, ma non posso darle la parola 
perché ho già indetto la votazione. 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le rzsul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

(( Ratifica ed esecuzione della convenzio- 
ne per la prevenzione e repressione dei 
reati contro, le persone internazionalmente 
protette, compresi gli agenti diplomatici, 
adottata a New York il 14 dicembre 1973 I) 

Presenti . . . . . . .  406 
Votanti . . . . . . . . .  404 
Astenuti . . . . . . .  2 
Maggioranza . . . . . .  203 . 

Voti favorevoli . . .  385 
Voti contrari . . . .  19 

(557) : 

(La Camera approva). 
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Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 651. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le -risul- 
tanze. 

(I deputati segretari verificano le rzsul- 
tunze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

(( Ratifica ed esecuzione dell'accordo re- 
lativo ai trasporti internazionali delle der- 
rate deteriorabili ed ai mezzi speciali da 
usare per tali trasporti (ATP), con allegati, 
concluso a Ginevra il 1" settembre 1970 )) 
(851): 

Presenti e votanti . . . . 430 
Maggioranza . . . . . . 216 

Voti favorevoli . . . 397 
Voti contrari . . . . 33 

(La  Camera approva). 

Hanno preso p r L e  

Abbiati Dolores 
Accame 
Achilli 
Adamo 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Alinovi 
Aliverti . 
Allegra . 

Al1 egr i 
Amabile 
Amalfitano 
Amarante 
Ambrogio 
Andreoni 
Andreotti 
Angelini 
Aniasi 
Armato 
Armella 
Ascari Raccagni 
Balbo di Vinadio 
B a1,dassar i 
Baldassi 

alla volazione: 

Bambi 
Bandiera 
Barwt t i  
Rarba 
Barbarossa Voza 

Maria 
Barbera 
Barca 
Bardelli 
Bnr'dotti 
Bartocci 
Bartolini 
Bassi 
Belardi Merlo Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Elrnesta 
Benedikter 
Berlinguer Giovanni 
Bernandini 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani E1,etta 
Rertoli 

Biamon,te 
Bianchi Beretta 

Romana 
Bianco 
Bini \ 

Bisignani 
Bocchi 
Bod,rato 
Boffardi Ines 
Bolmd'ri n 
Bollati 
Bolognari 
Bonif ani 
Bonomi 
Borri 
Borromeo D'Adila 
Bortolani 
Bosi Maramotti 

Giovanna 

Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casapieri Quagliotti 

Casati 
Cassanmagnago 

Castelluccli 
Castoldi 
Cavaliere. 
Cavigliasso Paola 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerquetti 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Cerullo 
Chiarante 

Carmen 

Cerretti Maria Luisa 

Bottari Angela Maria Ciai T,rivelli Anna 
Branciforti Rosanna 
Bressani 
Brini 
Brocca 
Broccoli . 
Brusca 
Bucalossi 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Cacciari 
Caiati 
Calaminici 
Calice 
Campagnoli 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
Carandini 
Cardia 

. Carelli 
Carlassara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carmeno 
Cgroli 
Carrh 
Carta 
Caruso Antonio 

Maria 
Ciampaglia 
Ciccardini 
Cirasino 
Citaristi 
Ciltterio 
Ciuffini 
Coccia 
Cocco Maria 
Codrignani Giancarla 
Colomba 
Colombo 
CoIonna 
Colurcio 
Conchiglia Calasso 

Conte 
Conti 
Corà 
Corallo 
Corghi 
Corradi Nadia 
Costamagna 
Covelli 
Cravedi 
Cristofori 
Cuff aTo 
Cuminetti 
D' Alema 

Cristina 
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D’ Alessio 
Dal Maso 
Danesi 
Da Prato 
D’ Arezzo 
Darida 
de Carneri 
De Caro 
De Cinque 
de Cosmo 
Degan 
De Gregorio 
Del Castillo 
Del Duca 
Dell’ Andro 
Del Rio 
De Poi ’ 

Di Giannantonio 
Di Giulio 
Donat-Cattin 
Drago 
Dulbecco 
Errninero 
Esposto ~ 

Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Federico 
Felicetti 
Felici 
Felisetti 
Ferrari -Marte 
Ferrari Silvestro 
Fioret 
Flamigni 
Fontana 
Forlani 
Formica 
Fornasari 
Forni 
Forte 
Fortuna 
Fortunato 
Foschi 
Fracanzani 
Fmracchia 
Frasca 
Furia 
Fusaro 
Galluzzi 

Gambolato 
Gamper 
Garbi 
Gargani 
Gargano 
Garzia 
Gasco 
Gaspari 
Gatti , 

Gatto 
Gava 
Giadresco 
Giannantoni 
Giannini 
Giglia 
Giordano 

Giovanardi 
Giuliari 
Giura Longo 
Goria 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Gualandi 
Guerrini 
Guglielmino 
Ianni 
Iotti Leonilde 
Iozzelli 
Labriola 
Laf orgia 
La Loggia 
Lamanna 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
La Torre 
Leccisi 
Lenoci 
Libertini 
Licheri 
Lo Bello 
Lo Porto 
Lobianco 
Lodi Faustini Fustini 

~ Giovagnoli Angela 

Adriana 

Lodolini Francesca ._ Napolitano 
Lombar di Natta 
Lombardo Nespolo Carla : 
Lucchesi . . . Niccoli 
Lussignoli ’ ’ Nicolazzi 
Macciotta Nicosia 
Maggioni - Noberasco 
Magnani Noya Maria Novellini 
Malagodi , Occhetto 
Malvestio 0,;livi 
M,ancini Vincenzo Orsini IGianfranco 
Mancuso Ottaviano 
Manfredi Giuseppe Pedula 

.Marinino . Pagliai Morena 
Mannuzzu , Amabile , 

Mantella Palopoli 
Marabini Pani 
Marchi Dascol’a Enza Papa De Santis 
Mlargheri Cristina 
Marocco Pecchia Tornati 
Maroli Maria Augusta 
Martlnl Marig E!etts Peggio 
Martino 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Matta 
Matteotti 
Mazzarrino 
Mazzotta 
Meucci 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
Milani Armelino 
Millet 
Mirate 
Mon t eleone 
Mora 
Morazzoni 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Paolo Enrico 
Moschini 
Napoli 

Pellegatta Maria 

Pellicani 
1 Pellizzari 

Pennacchini 
Perantuono 
Perrone 
Pertini 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati 
Picchioni 
Piccinelli 
-Piccoli 
Pisicchio 
Pochetti 
Pompei 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Prandini 
Presutti 
Preti 
Pucciarini 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quercioli 

Agostina 

* . .  
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Raf f aelli Spinelli 
Raicich Sposetti 
Ramella Squeri 
Rauti Stefanelli 
Reggiani Stella 
Reichlin Tamburini 
Rende Tamini 
Revelli Tani' 
Ricci Tantalo 
Riga Grazia Tassone 
Riz Tedeschi 
Rocelli Terraroli 
Romu al di Tesi 
Rosati ' Tesini Ar,ist,ide 
Rosini Tessari Giangisacomo 
Rosolen Angela Maria Todros 

. .  

Rossi di Montelera 
Rossino 
Russo Carlo 
RUSSO 'Vincenzo 
Sabbatini 
Salomone 
Salvato' Ersilia 
Salvatore ' 

Salvi 
Sandomenico 
Sanese 
S angalli 
Santagati 
Santuz 
Sanza 

. -  

S.arri Trabujo Milena 
Sarti 
Savino 
Sbriziolo De Felice 

Scalia 
Scaramucci Guaitini 

Alba 
Scarlato 
Scovasricchi 

Eirene 

. .  . 

Sedati 
Servadei 
Servello 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Speranza 

Tombesi 
Tdni ' 

Torri 
Tortorella 
Tozzetti 
Trabucdhi 
Tremagrlfia 
Trezzini . 

Triva 
Trombadori 
Urso "Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vecchiarelli 
Venegoni . 

Venturini 
Vernola 
Vetere 
Villa 
Vihlhri . 

Vincenzi - 
Vizzini ' .- 
Zambon 
Zaniboni 
Zarro 
Zavagnin 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
zoso . 

Zuech 
Zurlo 

. .  

Sì sonò astenuti sul disegno di legge - 
n. 980: 

Bollati Romualdi 
Borromeo D'Adda . Santagati 
Covelli Servello 
Lo Porto Tremaglia 
Rauti 

Si sono aslenuli sul disegno di legge 
n. 441: 

Gorla Magri 

Si sono astenuti sul disegno di legge 
n. 557: 

Magnani Noya Maria, Magri 

Sono in missione: 

Antoni 
Hottarelli 
Martinelli 

~ i s o n  i 
Pucci 

S i  riprende la discussione 
del disegno di legge n. 839. 

PRESIDENTE. Onorevoli coll,eghi, ri- 
prendiamo la discussione sulle linee gene- 
rali del disegno di legge -n. 839. 

B iscritto a ,  parlare l'onorevole Mala- 
godi. Ne ha facoltà. 

MALAGODI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, vorrei 
esprimere subito il compiacimento del 
gruppo liberale per la pronta ratifica che 
senza dubbio uscirà da questa Camera 
nei primi giorni dlelda settimana prossima. 
Questa pronta ratifica dovrà essere, tra 
l'altro, un incoraggiamento per i Paesi an- 
cora esitanti, l'Inghilterra e la Francia. 
Noi vorremmo domandare al Governo di 
volere, discretamente si intend,e, interveni- 
re presso quei Governi per far valere que- 
sta nostra decisione. 

Debbo anch'e dire subito che l'opera 
non sarà compiuta che a metà con questo 
dibattito e questa ratifica. L'altra metà è 
la legge elettorale che, come i colleghi 
sanno, per questa Qrima tornata di elezio- 
ni dirette al Paulamento europeo sarà una 
legge nazionale, e non una legge europea. 
Noi siamo favorevoli al collegio unico na- 
zionale e alla proporzional'e pura, per ra- 
gioni che non sono di parte, ma vanno 
molto al di la. Crediamo indispensabile 
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che nel Parlamento europeo, paese per pae- 
se, siano presenti iutte le voci, tutte le 
grandi famiglie ideali e politiche. E que- 
sto, lo ripeto, un interesse generale, non 
un  interesse soltanto di partito. Anche in 
Europa, nell'Europa dei nove, la forza li- 
berale è u m  componente essenziale per por- 
tare avanti e compiere un'opera che è so- 
stanzialmente liberale come l'union,e europea. 

Del resto, la richiesta di un sistema 
p;roporzionale puro è di tutte le forze libe- 
rali e democratiche della Comunità stessa. 

E1,ezioni dirette. Le elezioni dirette pos- 
sono essere un fatto estremamente impor- 
tante,. se noi lo vogliamo; però solo se noi 
lo vogliamo. Non possiamo attenderci da 
esse un miracolo, un risultato automat,ico,, 
non possiamo attenderci che da sè sole 
esse possano vincere le remore legali e 
politiche che si oppongono al progresso 
verso la piena unione politica, economica, 
sociale dell'Europa. 

A questo proposito noi pensiamo che 
non si debba neppure illudere l'opinione 
pubblica, perché- quest,a. poi non abbia a 
soffrire di delusioni gravi, e porci, dopo 
una prima elezione, d i  fronte ad un di- 
sinteresse maggiore ancora di quello che 
già in parte esiste e chs è nostro compito 
disperdere. Ma, ripebo, se noi lo vogliamo, 
l'occasione può essere quella di un grosso 
passo avanti, può essere ,l'inizio di quel 
salto di qualilà che ci deve portare dal- 
l'unione doganale all'unione economica e 
all'unione politica, ch,e è condizione non 
solo per progredire ulteriormente, ma per 
mantenere i risultati economici già otte- 
nuti. I3 condizione essenziale per il conse- 
guimento di nuovi risultati in campi fon- 
damentali quali la politica estera e la po- 
litica di difesa comune, al di là- della at- 
tuale cosiddetta cooperazione politica che, 
di .fatto, è più una consultazione che non 
una reale cooperazione; quali la difesa co- 
mune dei diritti dell'uomo e d,el cittadino, 
quale l'unione economica, e monetaria, cioè 
una politica economica integrata e u,na mo- 
neta comune. Fra questi obiettivi econo- 
mici e questi obi,ettivi politici esiste una 
interazione, esiste un-  condizionamento re- 
ciproco permanente, anche al di fuori di 
quello che ,  appare oggi, in una situazione 
particolare e grave. Pwndiamo ad esem- 
pio l'unione economica e monetaria. Come 
si è 'constatato nel corso di questi anni, 
il tentativo pur approssimativo -di una mo- 
neta unica attraverso i l  (( serpente )) è f i d -  
lito perché non si è contemporaneamente 

realizzala nemmeno una parziale integra- 
zione delle nostre politiche economiche. E 
tale integrazione non si può raggiungere 
se non vi è una integrazione di volontà e 
di strutture politiche. Queste, d'altra par- 
te, si spezzerebbero se le tensioni econo- 
mico-sociali non fossero mediate da strut- 
ture economico-monetarie e sociali comuni. 
Perciò parlavo di condizionamento recipro- 
co. La sostanza ,economica dell'unione eu- 
ropea è quella di costituire una grande 
area di libera combinazione dei fattori 

\del,la produzione dove abbia il massimo 
incentivo e sviluppo il progresso scientifi- 
co puro e applicato e il progresso tecno- 
logico. Ma per assicurare una grande area 
di questo tipo con il necessario rispetto 

. sia per le necessità di base dell'economia 
stessa (infrastrutture di competenza pubbli- 
ca), s i a  per le necessit,à sociali (servizi so- 
ciali le condizioni del lavoro),, sia per le 
necessita umane (slandard di vita, ecolo- 
gia), è necessaria una programmazione co- 
inune (do questo nome a quella che più 
comunement,e s i  c .h izm i~-kgrazione), B . 
necessario costituire una cornice comune 
per un mercato non. piìj automaticamente 
libero, ma reso e mantenuto ilibero dalla 
cornice stessa. 

La .logilca d.i tale gr,an.de twea 'nan pub 
presIci"$elre, id'ailtra parte, m z i  consisbe nlel- 
l'a illibertà inseipawab,ile i!n tutti ai campi. Vor- 
nei mtennionare, a questo r.iguafido, un re- 
cente ,articolo del segFetario del lpai%ito so- 
cialista, ci,& ld,ed mlloga (onorevole Clrax,i; 
per !la Ipnilm8a volta, sentiamo Ida qml  p l -  
pito la ipreId!io,a cdi verità che ta,l!tri, tr,a cui 
noi, h'anno per. a m i  'e .anni ceroab 'di flar 
pentebrsre n$ell'8animo e :nelIla mente Idei no- 
stri ,wmltatori. Sle è. pero, loome ldiilce la 
Sama Slcr.ittura, ch,e C':è più ,@aila ,in Icrielo 
'per u n  psocatolre ritrovato che per novanta- 
nlove giu,sti, que'sito tdov,re8bbe esser% un gijor- 
no d i  gralndme g,ioila. Forse lo 'sarà, piutto- 
sto, qughdo lle aff er,m'azi,onii beorichle del- 
1 ',on'orevol'e Cr8ad oolmiaoelr'anno .a !pren,de;re 
colnpo e sostanza (di ,at;ti poliiiti'cri. 

C,munque, una programmazi~one che ha 
come ,logilca Illa liberti3 (pone problmi  imdb 
g;r,anld,i su tr?e 'piani (dliversi: sul  Ipi,an,o na- 
nìonde, sul .piano coimuni,tar.io ,e sul piano 
regionale. -41 di là dei singoli piani, si pone 
jl probllema d e l b  Idialmet$iix tra lguegjte tre 
forme di p;rogramrnazione .sila .nei lpaesi sh-  
goili sia ,neldia Comu,nità 'colme complesso. Si 
pone anche, fin questa visione, in un  modo 
dlel tutto .?uovo, ,il 1problmem.a Ideill'initegra- 
zione idlei siln'dacati e 4ellle organ,iznazioni 

' - 

http://gr,an.de
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d,ei 1dato:ni ,di tlavorlo nel meocanimslmo {dello 
Stato ilibero, alimeno ,a #due llivellli: quiallo 
dtellta Camunli.tà le quello ,dellle In'azioni sia- 
gole. 13 questi0 - 'ne s~i,amo oertii - uno .bra 
i mlassimi proiblemi ,della tstruttruea Ipolitica 
e sooiacle ldsei (nolstri giorni. L a -  Cmuni.tà 
lo trasporlta i,n un"area pih ,lar,ga, #dove .lle 
decisironi ,da prenldere saranno lalniche più 
la,rghe me, forsle, non ,più fiaioili ~iintebl~ettual- 
mente le :praticamente. Non medo che il 
pr.oblema sia stato (ancora 'da lnlessuno ade- 
guatamente esiphr,ato. 

Questo insieme di tdii~alettichle nuove tra 
le forze sinldacali e la Comun,ità, 4ra la 
programlm'azione nazionale, regilonalse e ICO- 

muni tar.i,a, 'pone ja:nch,e probhmi ,nuovi (di 
t'utela giuipimdica, (di tutela ',dei 8d.inilttti amlmi 
e civili, le #non (soltanto .di tutela ,d'e1 ri- 
spetto Idei tr'attati ldli Roma e 'dei regola- 
me,nti ooniiuni,tari; d!i ri sipetto td'ei Imntnatbi 
e ,dei contratti coll'ettivi, attraverso un si- 
s t;e,ma di ghrkdizione oulmi,nante nell'a Cor- 
te ~europea, 'i m i  potleni, già g.ran8d.i, dovmn- 
no certamente in f-uturo essere mo1,to ,allar- 
gali. La Corte dovrà an'chte, lrimanenldo r,e- 
sp onls.abi:lle 'dellla ,risoluzione Idei oon fl itti tma 
potelri aella Comunità, assuznece una fun- 
zi,onle ,papi la quella ,dellla noshpa ,Corte 60- 

stituzionale e 1dell.a Corte ,suprema ,staDuni- 
tense, in loerto modo fuse tr,a (di loro. 

Si ved,e 1d.i quli che J.1 prohlema Idlel P,a,r- 
lamlento eluropeo - che noi speriamo di 
e1,eggare a lsuffragio (diretto nel 1978 - si 
al1 mga ,su,bi,to al piroblema delle ,sue fun- 
zioni #e, innlanuitutto, .a qulalilo ld,ellla sua tri- 
plice funzi,one pr.inci,pale, che è la legitti- 
mazi m e  d,ell'esecu tivo , ,i 1 contrrollro ,ddd',ese- 
cutiv.0, %la Imlsdiiazion8e <politica 'dei conflitti. 
In tuttle 'e tre qweste fiunzioni (.&e ilns,ieme 
ne fanno ipoi una sola: l'a suipremla fun- 
zione tpolitilcia #del P.a,nlamento) ~l'attulale Par- 
1,aUnmto 'europeo è v i n d a t o  d a  m r m e  che 
non gli tda.nno, .in real,tà, ahuna \sufficienza 
di !potere. Qa'esta funzionle 1fu.tura del Par- 
lamento devce svolgersli in un ,rapporto &a- 
4ettico tcon i garl~axnenltri nazionali. Noi non 
possiamo li,mm,allgiawe un P>arlamento euro- 
peo che viva una vita separata, ignorando 
i parlamenti $nazionali; o Idei parlamentti na- 
zi on'al i ch,e continu i:nlo ad $agitre :ignor,ando il1 
Plar1,amen'to mropeo. Otggi, benché li ideptu- 
tati Neurolpei s5ano emaaauione Idel1,e uatmere 
basse e talte 8dIej ni,spe+tivi paesi, vi è m a  
separazione le quasi un .abisso; non vi lsono 
q,uei rapporti - ripeto - ,di coltlabmazi,cm2e e 
anche ldi scontro (che in futurmo Isamanno in- 
dispensabili. Noi senti.amo già la tma.nlwnza 
dai un quallohe ,meccanismo ,di questo $e- 

nere w:l gitano \d'@i irapporti tra i l  Par1,a- 
$mento na%i,onde ,e .l'e ~assem~bl~e~e Ipegionali; 
ilmm&ns:aimente grtave è oggi, e :più ,sarebbe 
diomani, ti1 vuoto su!l ipi'ano europeo. 
. CiÒ comporta grosse novità an'che sul 

piano fonmiaille, cimplica 4r.apporti cono'scitivi 
tra P~arl~amento euroipeo e ,panlamenti lnazio- 
itmli; ,imlpliaa Nslessiooi cwlrolpe,e sa Lussembur- 
go e a R c "  o la Parigi 'o a Bonn o .a 
L&&a o nellie altre ,capitali; implica che 
gli or:ator;i ldii questo .nostro Par1'ament.o ~pos- 
sano in certe oi,rcostanze pardwe sa ;Liusw;em- 
burgo le che igli or,atoni ,di Lussembulrgo 
possano in certe circostanze piarliare [in que- 
,ss&o ParLamIento: le questo, ben,iatess, non 
solo .im iinateria econoimica, m,a (anche in 
niat,erila poli tiloa. 

I1 ,probliemla ,sii alhrcga .a questo punto 
a quello che si chiama nella Comunità il 
Consiglio wonmiiico e !soaitale, ossia, tdla Inoli, 
il Consig1,io n(aziona1,e I@eJl.l'eccmomiia le del 
lavoro. A,nche .il problima di uma :riforma 
del ,nostro CNEL si congiunge stpettamente 
con qulelllo dli un potenziamenbo <dtel ,Con- 
siglio europeo e idi 'un rapporto ldi,ail,ettico 
t!pa li vari CNEL che ,esistono !da noi, in 
Francia, ain 0,Eanda e tancbe lia ialtri paesi 
in varie for.mse, le ,quehl,o al loentro 1d.ell.a 
Comunità. 

Tuttio ,questo - lo :mipeto 'aln,co.ra - n m  
verrà però aautolmaticamente con .le elezioni 
a suffragio mdiiretto e neppure 'starà Ipossibi1,e 
stmpparlo di .un colpo \dopo .le ldlezioni la 
suffragio diretto con una srpecile (di (( (giu- 
ramento della P.al1acoFda )). Non (dimenti- 
chi.am:oci che .dietro 'a 'quel giuramento vi 
erano forze IoultJuraIii, saCi,adi, politiche, re- 
ligiose *immense; 'dietro !al Parhmlenk euro- 
peo .nm vi s!arà, ldoipo ..l'elaeuione {diretta, se 
non quello che noi vorremo che di,etro ,ad 
~ S S O  ci sia. 

Ci sarà per iil Painlamento europeo unma 
funzione oostituente basiah ,sulla legitbima- 
zilme polpolary appoggiata .dalha vdonkà 'dlei 
ppolli le dei partiti i n  cui qulesta volontà 
si ,articola, ma soprattukto Ila fuazione msti- 
tulente ci potrà essere e ci sarà, se 'sarà 
eppoggiaba adalila volontà e <dall'lazione ,eff,et- 
tiva Idei ipar.lammbari naziona.li. 

Questo è il senso iprofotndo dd1.a demo- 
cpatizzaaione 'dielle istit,uuioni teuropee dli oui 
oggi ,molto si parla. E noi hbenali siamo 
molto Eiteti che tale demosratizzazionie - e 
quindi .un ,pot,enziamento - sia oggi richie- 
ska anche !da forze che Ano !a :ileri ,avversa- 
vano la  Ccyr"it&. Eme richiedo,no talle &?- 

mowatizuazione come uno striumento d,i po- 
tere ( e  ,verosi.mile), mia non vedo perché 
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quesla ,debba essere .una critica. La fun- 
zione di ogni forza polihica è idi ,miram al 
potere. Pcer quello che ci Irigu,arda, anche 
noi, pliccolli canie oggi siiamo, ,cerchiamo .la 
nostra parte fdi potere ,nel P.arrEam"o a 
livello europeo, 'ma ci appoggi*amo - ,e que- 
sto iè forse il nost~o  vantaggio - su iL1.n 
sisst,ema #di vialoni ohse 'sono i vlaloni :diella 
Ccj"ni:tà, doindle (por no,i anche La logica 
dleil rapiporto st,orkco tpa :la Comuaità e g14 
Stati Uiniti. 

M,a lla Idsmooratiz~asi'se cui si parla 
parte sì 1d8abla slezione popollare, m,a parke 
aniche d a  quest'mlla, tdall'laulla 'di palazzo 
M,ad8m[a, dal Gonsii,glio Id,ei minibstri, ldai 
nostri partiti, e lainlche IdaA CNEL, ;daalle ve- 
giomi re dai Imaggioiri comuni. E ,noti veldia- 
m o  con oompreasiione te *sinlpatila le orpniz-  
zazimoni spoatanoe che n,ascomo ,tr,a questi 
ultimi organnsmli, -#anche se fino a d  ora sono 
poco ordinate, sono la volte duptlli,cate, ,sono 
u.n poico oacrtiiohe. ,M,a iabbiamo ll,a ,sperama, 
e folrsie la ipers,u,asicme, che sira il caos da  
cui nasce '1la vita, noln iil mcaws ich'e 'segue 
?J!!,S ,"te. 

I1 contributo che noi come Parlamen- 
to possiamo dare oggi con questa ratifica 
- 'ma domani con tutto il nostro compor- 
tamsento, su cui vorrò ritornare -, il pri- 
mo grande c,ontributo è una presa di co- 
scienza solenne della nostra responsabilità 
eurpea, una presa di coscienza solenne del 
fatto che la nostra responsabilità naziona- 
le non è più oggi conoepibile fuori della 
dimensione europea. E il contributo dovrà 
essere anche nel lavoro quotidiano. Diceva 
il conte Sforza, diceva con lui Gaetano 
Martino, che ormai - e parlqvano più di 
vent'anni fa - i probllemi italiani non era- 
no che l'aspetto italiano dei problemi eu- 
ropei ed io direi che qualche volta oggi 
sono anche gli aspetti italiani di problemi 
mondiali mediati attraverso la comunit,à eu- 
ropea: un mondo in cui altrimenti, se 
non ci fosse la Comunità, .saremmo di fat- 
to assenti, 'con una prof'onda decadenza in- 
tima. Non dico questo per un assurdo na- 
zionalismo, ma perché vi è una coscienza 
di nazione, come vi è una coscienza di 
cittadino e una coscilenza di lavoratore, in 
ogni campo. E senza tale coscienza non 
si vive. Diceva un grande pensatore fran- 
cese che una nazione è un plebiscito di 
ogni giorno, e se non vi è quale-osa su 
cui i voti si uniscono in quel plebiscit,o 
silienzioso e quot,idiano, la .nazione non esi- 
ste, decade in gruppi in guerra tra loro, 
decade dal pirrilo di visla nioi+ale ed inti- 

mo prima ancora che dal punto di vista 
politico ed economico., 

Ma noi, come ho già accennato, dovre- 
mo svolgere una pressione costituente. E 
questa pressione consisterà, a mio avviso, 
nel non discutere qui più nulla di im- 
portante senza considerarne anche gli 
aspetti europei. Questo . vale per la politi- 
ca interna e regionale, vale per la politi- 
ca economica, vale per la politica inter- 
nazionale e per la politica di difesa, dove 
i l  compito degli europei è un compito di 
equilibrio, un compito di permanenza nel- 
l'alleanza occidentale da pari a pari con 
gli Stati Uniti, è un compito di pace nella 
libertà. Un compito che vede i rapporti 
dell'Unione con la Cina come collabora- 
zione per la pace e non come ascesso di 
fissazione' europea a beneficio di interessi 
nazionalistici cinesi. Una funzione di pace 
nella libertà che concerne i ,  paesi in via di 
sviluppo produttori di petrolio, con lle lo- 
ro immense ricchezze oggi non applicate 
n spesso male applicate e concerne altresì 
$i p e s i  in via di sviiuppo poveri 
e come abbandonati. 

La veritii è chle l'Europa può servire se 
stessa solo servendo il mondo, e può ser- 
vire il mondo solo servendo se stessa. La 
Comunità non è, come alcuni credono, 
una zia arcigna che chiama al redde ra- 
t i o n e m  i nosiri ministri e i nostri fun- 
zionari finanziari te bancari. Non i! una 
zia ,arcigna e danarosa alla quale dobbia- 
mo spillare dei prestiti, ma un grande 
punto di appoggio per la nostra parte, 
italiana ed europea, nello sviluppo del 
mondo. E questo durante una crisi che 
già oggi è molto grave, non soltanto per 
l'Italia, ,e che oltre all'inflazione e alla 
depressione ci pone anche dinanzi ad al- 
tri pericoli non sufficientemente rilevati, ai 
pericoli di una possibile crisi bancaria 
connessa con l'instabilità dei dollari del 
petrolio; ai pericoli di un ulteriore pro- 
gressivo spostamento a nostro svantaggio 
dei rapporti di scambio con i paesi pro- 
duttori di materie prime, come accennava 
stamane il collega e amico Batt,aglia. Pe- 
ricoli che noi dobbiamo misurare in tempo 
e che non possiamo affrontare se non uniti 
nella Comunità europea. Altrimenti corria- 
mo un rischio che sintetizzerei in queste 
parole: fummo rovinati ieri perché per- 
demmo la guerra, non- dobbiamo essere ro- 
vinati domani perché perdiamo la pace. 

Torno, onorevoli colleghi, .al concetto di 
p-tiduali Ih. Non tutto possiamo otlenere di 
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colpo, non dobbiamo neppure tentarlo, ma 
dobbiamo impegnarci sul serio ad un balzo 
minimo di qualità ed a fare in quest’aula 
quello chle a tal fine è possibile. Dobbia- 
mo ad esempio discutere qui dei gravi 
problemi di interesse europeo e, attraver- 
so l’Europa, di interesse mondialse, che fi- 
nora sono assenti dalle nostre deliberazio- 
ni; eppure contano, per il nostro sviluppo, 
più di molle leggi che discutiamo a lungo 
e che approviamo o disapprovilamo. Vorrei 
citare due esempi. C’è il dialogo nord-sud, 
e non si tratta soltanto di un dialogo eca- 
nomico, ma anche di un dialogo di civil- 
!à: I3 il dialogo in cui entra tra l’altro il 
problema, cui ho accennato, dei rapporti 
di scambio tra i paesi industrializzati ed 
i paesi produttori di materie prime e dei 
Eapporti tra i paesi non sviluppati‘ più o 
meno . ricchi e quelli poveri o poverissi- 
mi, che sono già i più colpiti e saran- 
no domani più minacciati da questo spo- 
stamento negli equilibri economici inter- 
nazionali. Ebbene, su questo dovrebbe esi- 
stere una 1700e comune tra i Nove. Non 
esiste. Noi vorremmo che il nostro Gover- 
no prendesse l’iniziativa concreta di indi- 
care una base possibile di discussione. 

In fin dei conti, proprio certe nostre de- 
bolezze, proprio il - drovarci noi a cavallo 
fra l’Europa industrializzata e l’Africa del 
nord, htt’altro che industrializzata, e die- 
tro ad essa l’Africa nera, il trovarci nel- 
l’area in sB relativamente povera del Me- 
diter.raneo, ci dà titolo ad una grande pro- 
posta. Ma questa proposta il nostro Go- 
verno non può farla se non dibattiamo qui, 
se non gli diamo l’appoggio e l’impulso di 
un nostro largo consenso su alcuni con- 
cetti fondamentali. 

Non otterremo tutto subito, non otterremo 
subito se non poco: non importa, questi sono 
temi che non si esauriscono né in un giorno, 
ne in un anno; sono temi che richiedono un 
lungo e paziente lavoro, ma sono suscetti- 
bili di dare ad un Governo e ad un Par- 
lamento un poco di quell’afflato ideale che 
in questi giorni ci sembra più che mai 
scarso, se .B vero che, di fronte ad una 
crisi interna estremamente grave, ci stiamo 
perdendo in bizantinismi lamentevoli non 
su quelle’ che possano essere le soluzioni 
ma addirittura le procedure da seguire per 
poi discutere sui contenuti e sulle soluzioni-. 

Un altro problema. Oggi, per i motivi 
che hmo già indicati, una moneta comune 
europea non sembra possibile. Occorre,. per 
essa, perché possa tenere, una integrazione 

avanzata delle economie, occorre una pro- 
grammazione comune con t.utte le sue dif- 
ficoltà; altrimenti, si faranno di nuovo 
esperin1ent.i artificiosi e fragili, come quel- 
1,o del (( serpente )). 

Ma ciononostante si potrebbe fare alme- 
no qualche cosa, un qualche cosa che men- 
ziono qui in sintonia con le altre forze 
liberali della Comunità, e cioè portare in 
discussione in sede comunitaria, sia nel 
Parlamento europeo, sia nel Clonsiglio dei 
rninistri, sia in Commissione, la creazione 
di una moneta europea parallela. Una mo- 
neta che non miri a sost.ituire quelle na- 
zionali, ma ac! affiancarle e a supplire cer- 
te loro deficienze. 

Non è quest,a una invenzione che io 
faccio qui oggi, onorevoli colleghi e ono- 
revole ministro: è un tema ampiamente 
t.rattato ai più alti livelli, scientifici e 
scien ti fico-pra t ici, ‘del nostro continente; 
Esiste già un modello di monet,a parallela 
nell’unitk di conto europea adottata per 
la convenzitone di Lomè basata su un (( pa- 
iiiere )) di monete comunitarie e quindi as- 
sai meno inst.abile di ciascuna.. di esse 
presa separatamente. Non vi sarebbero 
vere difficoltà se non psicologiche e supe- 
cabili, ma vantaggi notevoli ad adottarla 
come una moneta che serva nei rapporti 
finanziari fra le Comunità e gli Stati ‘mem- 
bri, che serva domani nei rapporti fra 
i grandi istit,uti finanziari e le grandi so- 
cietà, e poi, diminuendo di taglio, serva 
anche ai rapporti a livello più modesto e 
finisca per costituire uno strumento abi- 
tuale di scambio. 

che altro opportuno accorgimento, per 
esempio una parziale indicizzazione, co- 
minciare ad esercitare in parte - n’on dico 
ad esercitare interamente - quella funzio- 
r?e costrittiva, di vincolo esterno, che oggi 
non C! possibile affidare ad una vera mo- 
neta comune perché non resisterebbe a di- 
varicazioni economico-sociali -che sono tr,op- 
po forti: con uno strumento più flessibile, 
potrebbe essere introdotto un primo ele- 
elemento di maggiore coordinamento. 
. Noi, come gruppo liberale, ci faremo 
promotori di questi e di altri dibattiti, in 
sintonia - lo ripeto - con le altre forze 
liberali con cui siamo federati. E mi per- 
metta l’Assemblea una piccola informazio- 
ne, che .può essere di qualche interesse. 
Sul piano dei Nove, il totale dei voti li- 
berali supera di qualche C0Si.L il totale dei 

Tale moneta potrebbe anche, con qual- ~ 
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voti comunisti. Se parlo oggi qui non solo 
a nome del partito iiberale italiano, ma an- 
che a nome della federazione dei partiti 
liberali e deniocratici, parlo a nome di 
una delle grandi forze della Comunità. 

Non ho parlato e non intendo parlare 
di molti altri temi (menzion’o solo come 
esempi quelli della sanità o della previ- 
denza sociale), ma ce n’è uno di cui non 
posso non parlare, anche se esso non rien- 
tra, dal punto di vista istituzionale e am- 
ministrativo, nei compiti diretti, attuali O 
previsti, della Comunità: mi riferisco al 
tema della cultura e della scuola. Ne par- 
lo perché la varietà delle culture, l’auto- 
nomia delle varie culture ed anche delle 
loro articolazioni è un elemento fondamen- 
tale della Comunità, è una delle grandi ric- 
chezze, uno dei grandi esempi che 1’Eu- 
ropn, unendosi, può portare al mondo: 
l’esempio di una diversità nell’unità, che 
iion è né dissenso o conflitto soppressi né 
dissenso o conflitto spinti fino alla rottu-. 
ra; è conflitto e dissenso creativo, al con- 
t , p  c I I J v  ,“; n di q i x !  coiiformismo più o meno 
imposto, con mezzi sornioni .o con mezzi 
violenti, che è equivalente alla mort,e del- 
lo spirito e pefciò in definitiva anche -alla 
morte. della politica e dell’economia. 

‘Il fatto che l a  cultura non sia parte 
istituzionale della Comunità - anche se vi 
è a Firenze, oggi, una università europea - 
non significa che non vi sia a base del- 
l’unione una essenza culturale, quella per 
l’appunto che ho indicato; c,he non vi sia 
una fede ragionata che motiva l’unione e 
che l’unione, realizzandosi, difende nella 
realtà delle cose umane. 

Non vi è soltanto come motivo per la 
unione quello che i singoli Stati europei 
sono ormai tro.ppo piccoli per adempiere i 
compiti su scala mondiale che sono nell’in- 
teresse nostro e - come ho già accennato - 
anche nell’interesse di altri, compresa’ la 
stessa Russia e la stessa Cina. I1 motivo 
profondo è per l’appunto il senso acuto del-’ 
la libertà come diversità, della collaborazio- 
ne di individui autonomi e creativi, respon- 
sabili e . quindi liberamente so!idali, della 
collaborazione dei loro liberi . raggruppa- 
menti. Tale senso è al18 base delle istitu- 
zioni nella vita sociale, nella vita econo- 
mica, ed è fiore e radice nella vita cultu- 
rale. , 

Esso è a base, del resto, del rapporto di 
noi europei con il  inondo, che non è un 
rapporto imperialistico,. 110n è u n  rapporto 

- 

di espansione con la minaccia della forza o 
con la forza; non è la miscela pericqlosa . 
che vediamo ai nostri confini, 13 miscela di 
una psicosi di accerchiamento, di una psi- 
cosi profetico-ideologica, di una psicosi raz- 
zistico-nazionalistica, di una psicosi del di- 
versivo dalle difficoltà interne. Ma è un li- 
bero dare e ricevere, è lo splendore di una 
luce e di un esempio di libertà, nella di- 
gnità e nella decisione di non offendere e 
non lasciarsi offendere. 

In  questo spirito noi voteremo con gioia 
questo atto, così come gli altri liberali eu- 
ropei, e lo prenderemo come punbo di par- 
tenza per compiti ulteriori. Già come Int,er- 
nazionale liberale in un ambito territoriale 
più vasto, e ora anche come federazione 
nell’,ambito del territorio della Comunità, noi 
abbiamo promosso e cercheremo ancora la 
cooperazione tra le varie forze democratiche, 
le forze di democrazia liberale, le forze di 
democrazia cristiana, le forze di democra- 
zia socialista. 

Anche se questa collaborazione non è fa- 
cile nei nostri singoli paesi - potrà essere 
foFse meno difficile a Lussemburgo - in 
ogni caso in questo àmbito nuovo e più 
grande, segnato donisni dalla volontà popo- 
lare direttamente espressa, noi ci auguria- 
mo che tutti quelli che sono di buona vo- 
lontà e ‘pron1.i ad agire nella logica della 
Comunità e di una sua genuina sburocratiz- 
zazione e democratizzazione., si combattano 
,pure - s u  mille cose, ma concorrano sull’es- - 
senziale. 

Così facendo, noi europei ci apriremo 
anche a pii1 larghe collaborazioni attorno a 
noi. Penso a quelle già raggiunte a Lomé, 
cui accennavo, a quelle raggiunte col Ma- 
ghreb e col Makresh, a quelle raggiunte 
con Israele; penso all’associazione e adesic- 
ne della Grecia e della Turchia; guardo con 
impazienza al Portogallo e alla Spagna de- 
mocratica e ai rapporti crescenti con tutto 
il mondo, con l’est europeo di tradizione 
occidentale non meno che con quello di tra- 
dizione orientale. Grazie, signor Presidente. 

PRESIDENTE. iscnitto ‘a parlare i‘ono- 
revole Gvanalli. Ne ha f’acoltà. 

GRANELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, devo anch’io, al- 
l’inizio di questo ,mio interveui.o, esprimiere 
il vivo co~mpin.ciinento ,della democraziea cri- 
sI.iana per I n  tempestivilà con la quale il 
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Parlamento è chitamato a ratrifi,care l’atto 
che apre, in sost,anna, la via alla elezione 
diretta del Parlamento europeo. L’importan- 
za di questa rlatifica ci pare sia anche sot- 
tolineata dall’apporto autorevole che l’ono- 
revole Aldo Moro - che desid,ero ringrazia- 
re - ha voluto dare nella sua relazione al 
disegno di legge. 

Andare verso le elez,ionti dsirette del Par- 
Eamento seluropeo significa per noi - e credo 
per tanti altri gruppi - imprimere un pih 
deciso ’orientamento politico all,a costruzione 
comunitaria. E dobbiamo dlioe che questo 
avvenimento - il fatto che nel maggio- 
giugno 1978 circa 180 milioni di uomini 
siano chiamati ad elmeggere un Parlamento 
sovrano con suffragio diretto, che avrà il 
compit,o di dare un impulso ad una comu- 
nità di popoli, che per altro controlla quasi 
il 50 per ,cento dieI commercio internaziona- 
le - è senz’altro un avvenimento di  grande 
portata non solo per le relazioni interne 
alla Comunità ,economica europeia, ma an- 
che per il rapporto vitale che l’Europa 
deve avler,e con il resto del mondo, con le 
grandi potenze e con il mondo dei paesi 
in via di sviluppo. 

Quindi, dobbi’amo subito sottolineare che 
questo atto è un atto importante non solo 
per la sua ampiezza, per l’eco internazio- 
nale che richiiama, ma anche per il signi- 
ficrato di ripvesa di un-a concezione politica 
e democratica dell’europeismo. Anche a que- 
sto proposito, signor Presideinte, mi sarà 
consentito richiamare un altro elemento di 
compiacimento, e cioè il fatto che l’impe- 
gno virtuale di andare verso le elezioni di- 
rette del Parlamento europeo sia maturato 
proprio a Roma nel dicembre 1975, quan- 
do  1’Ibalia aveva la presidenza di turno del- 
la Comunità. Anche quella coincidenza, non 
certo casuale, ha sottolineato l’importanza 
chme il nostro paese ha sempre attribuito 
all’arricchimento, sulla base del più ampio 
consenso popolare, del processo di costruzio- 
ne comunitaria. M,a certamente, come è sta- 
to anche osservato poco fa dall’onorevole 
Malagodi, non dobbiamo cadere in conside- 

’ razioni trionfalistiche o superficiali. L’tele- 
zione diretta del Parlamlento europeo è fat- 
to politico rilevante. Coinvolgere in prima 
persona i popoli accanto zi governi- e alle 
diplomazie nel costruire l’edificio comunita- 
‘rio ha un’imporbanza non solo etica le poli- 
tioa, ma anche un peso di controllo, di Dar- 
tecipazione e di indirizzo condizionatore, 

che non potrà non farsi risentire negli svi- 
luppi degli a m i  successivi. 

Ma sarebbe ben poca cosa - e lo dico 
senza diminuire in nul1,a l’atto che stiamo 
per compitere - se scambiassimo il mezzo 
per il fine. Passare da un sistema di  elsezio- 
ne indiretta del Parlamento europeo ad un 
sistema di elezione diretta è senz’altro an- 
dare nel senso della dcemocraziia partecipati- 
va di grandi forze popolari e soci’ali. Ma 
plassare ad una forma diversa ,significa per 
noi non soltanto cambiare un mecoanismo 
eIettorale. Anche se ci limitassimo a que- 
sto, ci sarebbe il ri’schio che molti conti- 
nuassero- a gulardarle con scettioismo o con 
distacco l’#edificio europeo e il suo costruir- 
si. Le elezioni sono una grandle olccasione 
politica non soltanto per esprimere diretta- 
mente una rappresenbansa, ma per rlipro- 
porre alla coscienza del paese, a tutti gli 
strati socilalii, a lutti gli strati intdl*ettuali, 
nelle fabbriche, nelle scrampagne, nei centri 
urbani, sul1.a stampa, con ,i mezzi di infor- 
mazione di massa, il nodo sostanziale del- 
l’avvenire europeo, il nodo sostanziale del 
come costruire, anch,e attvaverso l’apporto 
autorevole di un Parlamento eletto diretta- 
mente, la Comunità economica europea alla 
quale- partecipimamo. 

Diventa quindi, a mio avviso, determi- 
nante la seguente domanda: un Parlamen- 
to ieletto direttamente, sì, ma per quale 
Europa ? Per risolvere quali problemi ? Per 
dare un impulso in quale -direzione al 
processo di costruzione comunitaria, che 
ha avvertito ed avverte tutt0r.a notevolis- 
sime difficoltà ? 

Concordo con molte delle osservazioni 
che sono state fatte questa mattina dall’o- 
norevole Battaglia nel suo pregevole inter- 
vento; e per rispondere, per quanto ri- 
guarda la democrazia cristi’ana, alla no- 
stra concezione europeista che vogliamo ri- 
lanciare in occasione delle elezioni dirette 
del Parlamento europeo, dirò subito che 
quando noi -ci rifacciamo con un certo or- 
goglio ad uomini prestigiosi dlella democra- 
zia cristiana europea, a De Gasperi, a 
Schuniann, ad hdenauer. (che consideriamo 
tra i più importanti dei padri fondatori 
dell’edificio europeo), non lo facciamo as- 
solutamente con spirito di esclusivismo, -né  
con pretese integralistiche di egemonia. -De- 
vo anzi ringraziare il collega onorevole 
Battaglia, perché egli ha - da laico aperto 
e responsabile quale è - riconosciut,o il pe- 
so determinante ed attivo che la d,emocra- 
zia cristiana,. altraverso quesli apporli au- 
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torevoli, ha da Lo al costruirsi dell’Europa: 
in anni - non diment.ichiamolo ! - in cui 
non c’era tutta questa convergenza attorno 
alla scelta ed alla collocazione italiana nel- 
l’Europa .e nell’occidente. 

Di fronte a questa apertura, devo dire 
che nessuno, di noi, né allora, né adesso, 
ha mai sottovalutato l’apporto che ad una 
prospettiva europea hanno dato laici, so- 
cialisti come Spaak, uomini come Gaetano 
Martino, come Jean Monnet, come tanti al- 
tri uomini di fede europea anche se di di- 
versa ideologia. Non solo, ma noi ritenia- 
mo che l’occasione del Parlamento europeo 
non sia soltanto pler allargare la ricchezza 
pluralis ta delle personalità che hanno dato 
!ustro alle scelte europee, ma anche una 
occasione per, immettere nel circuito eu- 
ropleo le grandi forze sociali, le grandi 
forze democrat.iche, i sind,acat.i dei lavo- 
rat,ori, tutte quelle forze, cioè, che devono 
essere protagoniste del costruirsi non di 
un’Europa dei vertici, ma di un’Europa in 
cui i popoli siano effettivamente protago- 
oisii. Nessiiri riiorno, quindi, a pretese ege- 
moniche e nessuna propensione ad una vi- 
sione integralistica, che tra l’altro sareb- 
be contraria alle nostrie tradizioni. 

Devo dire che noi crediamo, come cre- 
deva De Gasperi, ad un’Europa pluralista, 
dove la coesistenza delle culture, delle ideo- 
logie, degli interessi sul terreno fond,amen- 
tale e vitale della democrazia è essenziale. 
Non siamo mai stati per l’Europa carolin- 
sia che è stata evocata anche qui, nel 
corso del dibattito; abbiamo considerato e 
consideriamo determinante l’apporto dei dce- 
mocratici cristiani, ma su questo punto - 
per dare una assicurazione concreta ed una 
risposta cortese e costruttiva all’amico ono- 
revole Battaglia - mi pare di poter cita- 
re, in modo non sospetto, il testo di un 
intervento dell’onorevole De Gasperi in una 
tavola rotonda svoltasi a Roma nell’otto- 
hre del 1953, e quanto egli affermava a 
proposito, appunto, di questa polemica sul- 
le nostre propensioni intregralistiche. . 

Diceva in quella tavola rotonda De Ga- 
speri: (( Ancora recentemente, taluni ci han- 
no  accusato, noi, i sostenitori dell’Europa, 
di st.abilire nell‘ombra una sorta di iden- 
tità tra Europa e cristianesimo, o, per me- 
glio dire, tra l’Europa ed il cristianesimo 
cattolico 1). Dice ancora De Gasperi: (( Pri- 
ma ancora che infondata, questa accusa è 
sciocca. Non possiamo certo escludere dal- 
l’Europa i l  cristianesimo )), egli dice, ma 
a5giunge respingendo ogri i tentazione i 1 1  te- 

gralistica: (( So bene che C’è anche il li- 
bero pensiero europeo, ma chi di noi ha 
mai sognato di proscriverlo nell’Europa . li- 
bera che vogliamo edificare ? Soprattutto il 
cristianesimo è attivo, perennemente attivo 
nei suoi effetti morali e sociali; esso si rea- 
lizza nel diritto e nell’azione sociale. I1 suo 
rispetto per il libero sviluppo della persona 
umana, i l  suo amore della tolleranza e 
della paternita si traducono nella sua ope- 
ra di giustizia distributiva sul piano so- 
ciale e di pace sul piano internazionale. 
Ma simili principi )) - concludeva De Ga- 
speri - (( non possiama realizzare senza 
il dialogo tra tutti gli europei, senza la 
concordia, senza la pace; ed è in quest’ul- 
tima che lo spirito di collaborazione tro- 
verà il suo pieno slancio 1). 

Mi pare che in queste affermazioni di 
De Gasperi vi sia tutta intera la concezio- 
ne della democrazia cristiana rispetto al- 
l’Europa, anzi ci auguriamo che, man ma- 
no che ci si avvicina all’appuntnmento delle 
elezioni d.ire??e de! Parlaìenio europeo, non 
sorgano in Europa altri integralismi, altre 
chiusure ideologiche, altxe concezioni pre- 
fabbricate, ma che i l  dialogo, la tolleranza 
ed il confronto sulle posizioni programma- 
tiche e politiche fra tutti gli europei costi- 
tuisca la base della nost.ra convivenza e del 
nostro sviluppo. 

Quindi, s’e De Gasperi - che è stato in- 
giustament,e accusato di volere un’Europa 
carolhgia - diceva questo nel 1953, noi sia- 
mo in grado di dire che mai l’azione della 
democrazia cristiana si è discostata da que- 
sta impostazione di fondo e che essa i! an- 
cora aperla al confronto con tutte le c,or- 
renti ideali, politiche e culturali del nostro 
continente, per costruire sul serio una Eu- 
ropa pluralistica. 

Vorrei dire all’onorevole Baltaglia che, 
accanto a questa garanzia pluralistica che 
noi assicuriamo, dobbiamo interrogarci - co- 
me egli ha fat,to - sulla ragione politica del 
processo di costruzione europea. Anche qui 
mi permetterò di ricordare qualche prece- 
dente, poiché ritengo che l’occasione delle 
elezioni dirette del Parlamento europeo sia 
l’occasione anche per tornare ad un certo 
spirito originario della costruzi,one europea. 
Anche in questo caso farò un riferimento 
molto preciso: citerò ancora. De Gasperi, 
poiché chi lo ha conosciuto sa che egli 
ebbe, negli ultimi mesi della sua vita, una 
grande amarezza per la caduta del trat.ta- 
Lo della CED. De Gasperi, fin dall’inizio, 
fu il sosleni1.or.e di un’Europa deniocrntica 
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e pacifica che cancellasse, con le aberrazio- 
ni del nazismo e del .fascismo, il possibile 
ritorno ad altre guerre e ad altri scontri 
sul nostro continente. 

Ma perché allora De Gasperi, che non 
può essere scambiato per un militarista, era 
così affezionato ed attaccato al trattato della 
CED che realizzava un sforzo comunitario 
difensivo per il nostro continente? Non cer- 
to per ragioni di natura militare soltanto; 
anzi egli usava dire spesso che temeva, nel 
fallimento della CED, anche il risorgere del- 
la tentazione di un riarmo unilalerale della 
Germania, con tutti i rischi che ne conse- 
guivano. In realtà De Gasperi vedeva nel 
trathto della CED un'altra cosa: vedeva la 
volontà degli Stat,i europei di unirsi su uno 
dei terreni. più difficili, quello degli eser- 
citi, delle difese, dei sistemi che, per ra- 
gioni tradizionali, raccolgono il più.  pro- 
fondo nazionalismo degli Stati stessi. 

De Gasperi riteneva che se l'Europa aves- 
se fatto in quel senso un salto di qualità, 
avrebbe proceduto non solo nella conquista 
della sua autonomia (anche perché nelle ,re- 
lazioni esterne l'autonomia difensiva- ha il 
suo significato), ma avrebbe soprattutto fat- 
to un passo avanti sul terreno dell'unità 
politica, cioè dell'affermarsi di una volontà 
e di un cont.rollo -sovranazionale e quindi 
di un  germe concreto di federalismo. 

Nella lettera che scrisse a Fanfani, segre- 
tario della democrazia cristiana del t,empo, 
pochi giorni prima della caduta del trat- 
tat.0 della CED, De Gasperi diceva t.estua1- 
mente: (( Ritengo che la causa della CED 
sia perduta e con questo si ritarderà di. 
qualche lustro ogni ampliamenlo in Europa 
della costruzione dell'unione politica. Che 
una causa così decisiva ed universale sia 
diventata oggetto di contrattazione ministe- 
riale, tra gruppi deniocratici e gruppi nazio- 
nalisti che sognano ancora la gloria mili- 
tare degli irnperatori del passato, è vera- 
mente uno spettacolo desolante ed è triste 
presagio per l'avvenire e per la causa del- 
l'Europa )). 

Anche qui torna non la preoccupazione 
di ordine strettamente militare, ma quella 
politica' di veder cadere, con il trattato della 
CED, il germe della affermazione della so- ,  
vranazionalità. Facciamo questo riferimento 
poiché riteniamo che, anche se non siamo 
arrivati e1 lustro previsto da  De Gasperi, il 
fatto che ci accingiamo a votare questo di- 
segno di legge allo scadere del ventesimo 
anniversario del trattato della costituzione 
della I ConiunitA economica europea, sia i111 

omaggio concreto alla sua memoria ed al 
suo contributo di europeista convinto. 

1-10 citato questo epi,sodio .per tr'ame 
un 'd tra ioonsi de r azionle . L' onorevole Mal ago- 
di, !poco fa, idiioeva gkwbamente che costrui- 
1% l'unità eurapea signifitoa dare altle isti- I 

tuzioiiii e a l h  polit'iioa il pì%nato che esse 
d~evon~o .aver,e ,risipetto all'i,nsimemle #d'egli av- 
venimenti. Aggiungevra altresì - ed io  con- 
'div.i,do questa osservazione - &e costrmim 
pal~itritcamente l'unità europea :non significa 
annu'ltlaule, in 'un inldiistinto .uaitaniismo, lle 
traidizioni .naziionali e gli apporti idei sin- 
goli Stati (,ohle ,deivono ;peulm,an,er,e) ; significa 
sol tanto .aver e d'e111 a n s titruzione l'in terpr e,ta- 
airone essenziale e cor,rr.etta, quella cioè diel- 
l'aff emlsursi ,& un (polbere ,soviranazilonatlle fm- 
dato su!llta iriiiiiunoia #diegli Stabi ohe flanno 
p x t e  'del4a Co~mu.ntità ~altl~a loro sovr.mi.ta. 

L a  CECA - come idiel Pesto la CED - 
si e,ra .mossa i,n questa direzione; le se es6a 
B stata piiù iprodiu.tit;iva d.i effetti m",@t&rei 
vispe t tlo al1 ',espe,r.i,en ua :successiv,a ~dslla Co- 
niuni tà wxmomilaa europea 'è stalto proprio 
per'ché l'a v1i.a cistituzionale era più conretta 
di quella seguita d a  cpest'alti.ma. C80no ia -  
mo )la orisi ohle è in:terventuta 'dopo la ca- 
du ta sdel.18a CED e n.on- ipols~si~amo 4di.menbicare 
che il icam,min80 europeo 'viprese oon i1.a con- 
ferenm d i  Mmsiaa del 1955. Riprwe Ituitta- 
viia, ,a ,nostro ,avviso, con <un &io penico- 
loso, (d'e1 quale a,noora non s h m o  riuslciiti 
a Iibeirami: il vizio - e l'illusionie - che 
I'unith po!ilicn pctesse essere rinviata, che 
ci,oB polesse essere realizzata ~'integraiione 
oconomi ca, f acen,clo8ci ,giunger e \autom,a tiaa- 
iimnle ,là tclovle l'a maiiicanza dai cara,ggio de- 
gli Stati membri 'della Comunità non 13 
avaebbe mai fatto giun,ge,re. 

Qua.mdco si osserv8a i.1 panoramIa ,dei pro- 
blemi contexnrpoPan,ei 8deltl,a nosba C m n . i t a ;  
quan.d80 si constata Ioh'e 'non esiste l'aaione 
m,onetaria, che I.1 tpiileno e .m~igl.iorIe impi,ego 
nella Comunatà è un obiettiv,o rlon.tano (lab- 
biaimo, .in questi gior,ni, supelrato li cinque 
milion~i e 400 niila ;disoociuplati nell'ama co- 
,niunitaulia), ch,e ~n8elEe r,elauioni esterne con 
i lpaesi del terzo mondo ;o ,anchIe con le 
panidi [potenze - ih perticalare con g14i Stati 
Uniti, ipe,r cpuel3'.ia~d~issolubjile legame 'di ,ami- 
cizia :che lli ldteve unire ,aII1'Eumpa - manca 
la [possibilità di  espimersi  con una  vooe 
sola, di assumere !con arutoulevolezza ,una po- 
slzioiie di partnership, dotata della necessaria 
autonomi a, fmon'd8ata sulla neoessa r;ia "-3pon- 
sahilità; quan,do vediamo ch,e siamo in ni- 
tardo sul .piano +sljtruzioirale, sociale, econo- 
inico e clell,e reI&on$ esbarae nel costcuire 

, 
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l’EuIropa, dobbi8mo a,nlche chie,d,erci i.1 per- 
ché. Non è *sol~o !per iun lcattiivo 1d.isegno del- 
la sorte, ma  B ,penché seaza i l  primato 
della politioa, s’etnza il prevakre di una vo- 
lontà leffettivamienbe oonilunitaria non si .ri- 
so1von.o qude,sDi problemi, ‘non si va adlia bi- 
rezi,one giust,a. E l’oncurevo1,e Ma;Eapdi sa 
megliro .di me ichme non basta ~l’espediienbe 
de,l&a C( moneta iparlalllela )) ,sle non C’è una 
poli tliloa eoonmlica oomlune, ‘un coordinIamen- 
to .effettivo ldselle politiche fiscali, un trasfe- 
rimento #delle ni~sorse, .un ,rielquilibnio ,regio- 
n’ale ,e, ipindii, un  Idostr.uirgi Idell’Ewropa se- 
Con,do i ,suoi .plr.i”3p.i 1oniigiaa.ri. 

Eaco a:bl,ora perche ,ritmhmso &e le elle- 
zijoni direkte ,d’e1 P.arlaJmeato emropeo lnotn 
siano soltanto un fatto democraticistico (fac- 
ciamo ,partecipare :i.l po!pollo dl’8el.ezione ld,e!i 
suoi diretti rappresentanti) ma siano un’oc- 
casionfe ipol itica p r  ,ritornace #ad una i :mp~- 
stsazione oorrleita {dii toui l’runi~fi~cazione ‘e l’bn- 
tegrauion’e polditj8c.a coshituiacono .una premes- 
sa al ifiae d i  guiidarte e con~diui~on~are gli av- 
veinilmenti cxonoimitci , oiri,entanldobi inella di- 
r ezi O i w  gilu s t,a, (di. ri elquitibr arle l’e (di ff e,renze 
reghnali &e .esistono, di raggiungere gli 
obiettivi del ip.isno e del migliorle impiego, 
dii gethare 1u.n- ponte seriio verso il ’,terzo 
mon~d~o e ,di #aviere, con una voce sola, [rela- 
zioni int~wnazli~on~di ‘ ‘degne tdell’a oonsistenza 
del nostro oonti,ne,nte. 

I3 pejr questo chle nellse elezioni Idivette 
del Par.l.atnento [europeo (noi ved,hmo ua  ,ri- 
torno alle origini. Riteni’mo pemib ohme esiso 
d80vrà sviiluppare, fi:n dal1 ‘su,o sorgere, a n a  
funnion,e aosti.tuent,e. Non condiiv>ildiamo - e 
ortedo s!ila lfecito d ido  anlche iia ,quiest”hlIa - 
l’e vis.ioni ,ritdubtive ohle ld~ell’,elezi~on~e (del Par- 
lamento eu,rcnpeo hanno taluni Stati che fwn- 
no .parte Idmella Comunità, non solo ‘per Ira 
r.agisne f.o.rmalce che ,non %esiste ,i,l biincolo 
dli ,man,dat,o n’mmeno per ti Ideptati ,elmetti 
al Parhmento eurolpeo cd,i ,domani; non so10 
pervhé ,riteniiamo ohe questo ldarà un am- 
pdso  alla costruzions jpoditica dell’Europa, 
ma a,nche pemhé Noi au,guri,amo che ltrutto 
quello ich,e non Q ,previsto, o ‘i! limipedito, 
o è ost.aIcoEato idallo ‘stesso trattato #di Rolnia, 
non tdeb’ba 8esser8e uin oon’dizionamento per- 
manente ,per li1 futruro ,euro’peo. 

Certo, il Parlamento europeo non avrà 
davanti a .sé un direttivo europeo, un Go-- 
verno europeo. I1 meccanismo istituzionale 
previsto anche dalla relazione Tindemans 
è complesso, la strada sarà lunga p e r ,  
andare nella direzione giusta. Dobbiamo 
dire anche che una certa evoluzione dei 
lrabtati non si pui, escludere. I1 Parla- 

mento attuale, quando si è dotato di mag- 
giori poteri, quando ha cominciato ad ave- 
re d’elle risorse proprie, è arrivato al per- 
fezionament,o dei trattati di Roma. Noi cre- 
d-iamo nella certezza del diritto: i trattati 
vi sono e li rispettiamo, ma questo non 

.significa che non si possa e non si .debba 
pensare alla loro evoluzione, al loro mi- 
glioramento in pelazione all’obiettivo stra- 
tegico della costruzione dell’Europa. 

Vorrei su questo fare un solo esempio: 
6 quello relat.ivo all’importanza che ha avu- 
to in questi anni tutto il capitolo della ar- 
monizzazione dei trattamenti economici, 
previdenziali e assistenziali per i lavorato- 
ri europei, a prescindere dalla loro nazio- 
nalità. Non possiamo dimenticare, noi eu- 

’ ropei e noi democratici, che i lavoratori 
non sono soltanto degli oggetti, cui si deb- 
,ba garantire libera circo’lazione nel mercato 
della manodopera, ma sono cittadini a pie- 
no titolo; e tutto il capitolo dei diritti ci- 
vili e democratici dei lavoratori che .libe- 
ramente circolano nella comunità non è af- 
frontato àai trattati di Roma. I1 Parla- 
mento ‘europeo può dare un impulso enor- 
me nel portare avanti una rivendicazione, . 
che soprattutto noi italiani abbiamo da 
sempre fatto all’interno dellla Comuni tà, 
quella cioè di guardare al capitolo dei di- ’ 

ritti democrati-ci e civili dei lavoratori del 
continente con una apertura o con una 
tendenza all’eguaglianza dei punti di par- 
tenza, che è fondamentale. 

TI Parlamento europeo noil solo deve es- 
sere investilo direttnmenbe con sovraniti 
piena, non solo deve essere in grado di 
svolgere una funzione costituente, ma deve 
premere costantemente sui singoli Stati na- 
zionali, deve concordare con (la Commissio- 
ne un atteggiamento più dinamico, deve 
premere sulla forma ancora intergoverna- 
tiva dei consigli dei ministri, perché pre- 
valga un’idea unitaria, costruttiva te rifor- 
matrice dell’Europa. Questo compito noi at- 
tribuiamo al Parlamento e sarà utile anche 
vedere nel corso ,della campagna elettorale 
come tutti i partiti, che si dichiarano ge- 
nericamenle europeisti, slabiliscano le loro 
piattaforme programmatiche, assumano i 
loro impegni, affrontino le loro responsa- 
bimlità e compiano 1.e loro scelte di allean- 
za, non sulla base di astratte ideologie, 
ma sul terreno concreto della costruzione 
dell’Europa. 

Quindi, signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, noi che come democrat,ici cristiani 
abbiamo contribuito a clar vila, con allui 
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partiti democratici cristiani, a.1 partito po- 
polare europeo, proprio per presentarci al- 
l'appuntamento del 1978 con una piattafor- 
ma unitaria, convergente, con uno slancio 
che faccia riemergere tutta la nostra vota- 
zione popolare, democratica, riformatrice, 
aperta alde collaborazioni anche con altre 
forze politiche, vediamo nell'occasione del- 
l'elezione diretta del Parlamento europeo 
principalmente un'occasione di rilancio po- 
litico, di mutamento di una tendenza ri- 
nunciataria e quindi di - avvicinamento a 
quegli obiettivi che erano all'inizio, nelle 
intenzioni dei padri fondatori della Co- 
munità economica europea, fondamentali. 

B stato detto che non tutto è risolto con 
l'approvazione solenne da parte d,el Par- 
lamento italiano di questa convenzione. De- 
vo dire che non possiamo, proprio ricor- 
dando esperienzce pecedenti, nemmeno di- 
minuire I'imporlaiiza del fatto che l'Italia 
sia il primo o tra i primi paesi che approvano 
questa convenzione e che possa presentarsi 
alla celebrazione del ventrennio dei trattali 
di Roma con la dimostrazione della sua 
piena fiducia nella costruzione democrati- 
ca dell'Europa. Ben sappiamo che questa 
convenzione apre la via ad altri problemi 
chte dovranno essere risolti, in primo luo- 
go quello della legge elettorale e in se- 
condo luogo quello delle modalità di vota- 
zione per arrivare all'elezione del Parla- 
mento europeo. 

Debbo (ricordare qui - nessuno {ancora 
lo ha ifatt,o - Iche molto oippoirtuinammte il 
mlinislro (degli &eri Fariliani, qumldo .sii è 
discussi0 iin sode .dji Coinmissioae esteri .del- 
la Can1,er.a !SU questo tpuntio, ha 1di.chiIarato 
1,a ,disponibilità cd,el Governo la reoepire an- 
che gli orientaimmti ,dei vari gruppi par.lla- 
mlentari le ma ppesentare *sollecitamente il1 d,i- 
segno dli lelgge elsettolr*ale ch.e loi consentirà 
di ,affrontare poi con maggione chiarezza .la 
camiptbgnla elebtor,arle ldel 1978. !Su questo 
terreno ,o,ccorrelrà celrbanilente uno sforzo 'd'i 
r.Foerca, ,da part,e 'd'i butti i gruppi, del$e 
solu zionli migli.olr i . 

Non è i l  caso :di ainti,oipare qvi quali 
stiran'no .le scelte che cimasoun gruppo ~polrii 
fare o yulali saranno i 'imeiooanismi, (gli 3ac- 
corgimenti kcniioi che 1dovrain.no essepe stu- 
,diati per avere un Ilargo consenso parla- 
msntaue ,zl varo ldi questa delioata 1,egge. 
M,i ,pare però di poter tpicopdare - non 'sen- 
za un rif~eri~mlento sostanuia1,mente politico - 
che ,anche pw quanto riguavda la .legge 
elsettorct!e v:;llgono per noi 1.e motivazioni 
clella. biiI,laglia chle .il presidente Moro e 

1"allom ministr.0 'degli eislteEi, ,oaore?rdle 
Rumor, ebbero a oomlpier'e nelle siedti isti- 
Cuziondi 'europee quando si h t t ò  cdi re- 
spi,ngere ,%a tes'i fmncese ~del~l~a )elezione ri- 
duttiva n,umemiaammte 'del Plerlamelnto ieuro- 
peo. Il1 Prresitdente Moro sia qvellla lo;ocadlone 
disse che .la nostra *ri'vendiNcazi,onle 4d.i un  
allargamento nuimerilco idel Palrletmento .euIro- 
peo noin ,era pupamente ,quantitativ,a, ama 
che nel momento in ouii si costituiva un 
Parlamento celietto 'dir8ettaanente, in,vestti to 
~dlall~a sovranità popotlaire, con l,a 'partecipa- 
zione (di tutite )le forze politiche va'licde esi- 
stenti ,sul ciontrinente, bisognava poter colr- 
risponderle a Ndule esliigeinzie chle, soprattutto 
'per l'Italia, isoinlo fondea"nt,ali. La pr.iim,a è 
queil4la di gwwnltire l'ingresso nella vita 
,europea e )quialdi nel Piar,lamento europeo 
anche ,dellie r,eal,t à pmtiicalari ,rappresentate 
dball'e regimi, ldellle qud i  i: ,r;iooo iil nolstr,o 
tessuto nazionale; anche di quella caratte- 
risbi,ea tmradiziolnlale chse noe è ,soltanto (del- 
8l'Itailia (si può fare 1'esempi.o 'dielila Scozia 
e di ,altri paesi) ch'e nlon s m p r e  lè ooperba 
in modo asisoluto dxllie rappreselntanze ,di 
vertizce. La 'seconida esùgenm - ldiicew $1 
Prtesildenbe Moro alloira - i: qluella di f,ar 
repp resenhr e {nel Par hmento eurolpeo , la 
p'ie,no titolo, 'anch'e 1.e forze ipoliti,chle che 
n,on hanno luna gpanlde ~cons~istenua nume- 
riaa, 'ma che ,sarebbe 'un :errore ,escludere 
dal 1.a Ipr'esenza lat triva .e 'd1al:l.a p ar t ec iipazion e 
alla costruzione #della ,poli+ioa europea. 

Vorrei traiilquillazzere ,su questo ipueto 
l'onor.elvo4e Mialagodi, almeno per qu'anto 
riguarda la democrazia cristiana. Noi sia- 
mo apertamente ,di srpoai'billi a piceroare u n  
sistema ellettorale che garantisca in modo 
colrmtto e Id&gniitoso ,per butti, lla rpreslenza 
dei (partiti iminori chte sono un el'em'enito 
essenzilale dei1 tessuto poilibico del nastro 
paese. Siamio ldecilsi la chieciere questo, a- 
che zsle forse unla .m,aggiorle riflessione sul 
sistema teonico per r,aggiungere ,questo ombiet- 
bivo sarà necmsauia; le .m:i sembm che la 
tesi del colll*egio unico nazion,ale avanzala 
iin I 'questa sede ,dall'onorev.o'le Malagodi po- 
erebbe invece limitare o imped,ire 0.d ,osta- 
colare ,quell'altr,a esigenza Idi una più arti- 
colalta rzppresmtanza anehe dieltle ,istanze 
regionali nlel campo eluropeo. 

Creido, quinidi, che o'ccowa .attentamente 
aiflettere su questo. Perno che si ,possa for- 
se anchle .immagi,nwe ,un si,stema *misto che 
garantisca entrambe le cose: la presenza 
qplum,ldsticxi ,di tutrtri i Iparti.ti, ma 1anch.e la 
'presenza viva e diretta delle ~art;icolazioni 
t.egioiiittIi, ,che imi  sono illeno i~inporlmbi. 



Attz Parlamenturi - 5193 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 10 FEBBRAIO 1977 

Dico questo iper .ua ielemento che si collega 
al lproclessto ‘di cosbruzime europeo di  questi 
ultimi anni. 

La cosa più gr,ave, 4’inladempienza più 
riilevant,e - id,iciamolo chila:rame,nte - è 1l.a 
modestia Idmei passi che si :sono fiatti nella 
direzime del .yritequiliblnio IterriltoriaJe ed eco- 
nomioo n1elil’wmbit.o \della Comuni tà. Lasoi,an- 
d’o frare ,al libero lgioco cdelle forze ‘di mer- 
cato c’è il rischio che l,a ,inllegrazion,e, più 
vicina all’area (dogma$e che ‘non lalila co- 
sbruui’oare idi un,a Comunità econo!miifca, f ac- 
oia linserire nlel.lla vita latbivla Idall’Europa (di 
domani soltanto le zonle [più [avanzate, più 
iadus,trizlizzat.e )dei w r i  paesi ‘ch’e somlpon- 
goino (la Colmunità. Noi lcolmmetteremmo il 
seooii,do ermre sloriioo. l~nfartti s~appi~amo che 
I’Itali~a sii presenta, come si è sempre pre- 
senlhata, al 1 ’aplpun t a ”  to e.u rop eii,sti co come 
un paesie carico !di t,utti i suoi ilntevessii e 
di tutte lle sue icontraidid.iuioni. Noi idNo!bbila- 
m’o diire, per estempiso, che .il mezzo’giorno 
d’Iftaltia 4a ,parte .a ipien,o tiltolo ‘e .a pieno 
d,iIritto delll’integr,azione ,europeia ,e che sa- 
rabb.3 z i ~  gmve errolre in,antmer,e ia  vita 
quel:la concezione ,dell’Europa a ?due vello,cità 
ch,e selmbpevebbe quasi stabildue che eu- 
ropei più ,disponibili per .la costmui,oae ,del 
futuro Ismo quelli che hanno già raggi.unto 
livelli ‘avanzati #di svilluppo e ,di irdustria- 
l!izz,auione, meintre de zome lawetr.abe, (depres- 
se o in via tdfi svilluppo saranno fabdmente 
trma,rgi,n’at,e i,n mi su ra sernprle cresoen t e. 

Anche per -questo, così come per inco- 
raggiare e coinvolgere le masse popolari 
del Mezzogiorno in questo processo, rite- 
niamo che il sistema elettorale che verrà 
studiato a suo tempo debba far  coesistere 
queste due necessità e realtà: da una parte 
la garanzia per le forze politiche minori, 
in modo che la rappresentanza di tutto il 
tessuto politico italiano sia vitale anche nel 
Parlamento europeo, dall’altra un articolar- 
si non dispersivo, non polverizzato di istan- 
ze dirette regionali, che possano avere il 
significato di far partecipare integralmente 
tutto i l  nostro popolo all’edificio comuni- 
tario. 

L’onorevole Malagodi ha ragione quando 
afferma, al di là del fatto della legge 
elettorale che il Governo avrà modo di 
presentare una volta, sentiti i vari gruppi, 
che vi è anche il problema del raccordo 
tra Parlamento europeo e parlamenti na- 
zionali. Vi è anche il problema dello 
statzis giuridico e politico dei parlamentari 
nazionali: non si può immaginare, per 
esempio, che in un ‘Parlamento europeo 

eletto direttamente ’ e dove mi auguro vi 
siano in larga misura (per decisione dei 
partit.i, dal moment,o che la convenzione 
non è vincolante su questo punto) immis- 
sioni di deputati europei che non abbiano 
il doppio mandato e che portino diretta- 
mente nel Parlamento europeo la voce del- 
le comunità che li eleggeranno; in attesa 
del 1980, in attesa della legge uniforme 
per tutto il territorio della Comunità, in 
attesa di un consolidarsi anche dei poteri 
del Parlamento europeo; no,n si può im- 
maginare - dicevo - che non si tenga con- 
tfo della necessità vitale di mantenere un 
collegamento tra i parlamenti nazionali e 
i l  Parlamento europeo. Si pongono pertanto 
anche problemi giuridici, regolamentari, 
norrnativi e organizzativi della struttura 
parlamentare in rapporto al Parlamento 
europeo, per rendere questo processo vi- 
tale nello sbocco futuro di un parlamento 
autorevole che possa rappresentare l’intera 
Comunità. 

Anche quesii probiemi saranno esamina- 
ti a suo tempo, e l’averli distinti non signi- 
fica, da parte nostra, volontà elusiva, ma 
anzi ci auguriamo che al più presto si af- 
fronti anche tale questione. 

Un ultimo accenno desidero riservare ad 
un tema delicato che non approfondirò in 
questa sede (non mancheranno le occasioni), 
ma che non deve essere lasciato passare 
sotto silenzio. I3 il tema delle modalità di 
voto, soprattutto per l’elezione diretta del 
Parlamento europeo. C’è una questione non 
nuova per il  Parlamento italiano e nemme- 
no per l’opinione pubblica: è quella del 
diritto di voto per gli italiani che si tro- 
vano all’estero e sono stati costretti ad an- 
darvi per sodisfare il loro diritto di avere 
un lavoro e di assicurarsi un minimo di 
sicurezza economica e sociale. Mi auguro 
che il problema del voto all’estero possa 
essere affrontato nelle sedi .dovute in que- 
sto Parlamento senza demagogia e senza 
manicheismi, senza stabilire divisioni arti- 
ficiose, perché non si tratta soltanto di 
vedere l’atto finale, che è quello dell’eser- 
cizio del voto, ma si tratta di vedere, in . 
base alla nostra Costituzione, le ~ condizioni 
di agibilità politica, di informazione, di 
partecipazione a pieno titolo alla costru- 
zione della volontà politica. 

Questo problema deve ’essere affrontato 
con molta serietà, nel rispetto della Co- 
stituzione, con l’obiettivo, che abbiamo .sem- 
pre difeso anche alla conferenza nazionale 
dell’eniigrazione, di considerare gli emi- 

- 
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granti come cittadini a pieno titolo. Non 
vi sono cittadini a pieno titolo che siano 
privati del loro diritto politico di esprime- 
re il voto. nelle elezioni delle assemblee 
”rappresentative. Però commetteremmo un 
errore - e lo dico con senso di responsa- 
bilità, avendo sostenuto anche (sempre alla 
conferenza nazionale dell’emigrazione) che 
questo diritto deve. essere assolutamente 
considerato e tutelato - commetteremmo un 
errore, dicevo, nel considerare il voto per 
il Parlamento europeo come dato all’estero. 
Voglio richiamare l’attenzione del Governo 
su questo punto. Intanto ,affermo con molta 
decisione che dobbiamo non solo rispetto, 
mc?, riconoscenza a quel milione e mezzo 
o più di italiani che forse hanno antici- 
pato, c,on il loro sacrificio, lavorando nei 
paesi europei, il costruirsi di una menta- 
l i t a  comune e di uno sforzo unitario. Ma 
dobbiamo dire che, mentre B ancora passi- 
bile considerare emigranti gli italiani che 
sono andat,i al di fuori della Comunità, 
nella Comunità gli emigrant.i non sono tali, 
ma sono cittadini della Comunità che, nel- 
l’interno della CEE, hanno gli stessi diritti 
e gli stessi doveri. 

I3 noto a tutti che da tempo l’Italia si è 
fatta portatrice in sede comunit.aria, per- 
esempio, del capitolo sui dirilti speciali, del- 
1,’affermazione di un germe di cittadinanza, 
cioè della possibilità, anche fondata sulla 
base della reciprocità, per i cittadini degli 
Stati membri, che risiedono in un altro 
paese, di rotare direttamente non solo nei 
sindacati, ma anche nelle amministrazioni 
locali e nelle amministrazioni comunali, 
perché questo è un elemento, tra l’altro, 
riconosciulo anche dal programma di azione 
sociale della Comunita stessa. Sarebbe un 
anacronismo immaginare che dei cittadini 
degli St~ati membri (e gli italiani sareb- 
bero i più numerosi), per votare per il Par- 
lamento europeo, debbano tornare nel pae- 
se di origine quando, nell’esercizio di un 
dirillo comunitario e con l’accordo dei vari 
governi della Comunità, si potrebbe risol- 
vere con gradualità il problema di principio 
di consentire il voto in  loco, e quindi di 
dare prova di un concreto europeismo pro-. 
prio nel momento in cui si elegge il Parla- 
mento europeo. 

Credo che, senza contrapporre una cosa 
all’altra, senza confondere il voto degli ita- 
liani all’estero, che solleva problemi costitu- 
zionali di grande portata, con il voto comu-‘ 
nitario per il Parlamento europeo, che non 
esclude la possibilità di votare nei luoghi 

dove si risiede abitualmente, dovremmo 
anche su questo terreno fare ogni sforzo e 
dare alla nostra azione, anche diplomatica, 
il massimo di intensità per raccogliere an- 
che le opinioni dei vari governi della Co- 
munità, al fine di stabilire un atteggiamen- 
to concorde su questo punto assai delicato. 
Credo che nello stesso Parlamento europeo 
molti d i  noi si faranno portavoce di questa 
esigenza, per consentire di dare un& prima 
prova di un voto contemporaneo in tutti i 
paesi della Comunità da parte dei cittadini 
che ritenessero di doverlo fare perché sono 
membri a pieno titolo della Comunità 
stessa. 

Quindi, attirerei l’attenzione del Governo 
non solo al fine di compiere tutti gli atti 
che sono necessari per affrontare, in gene- 
rale, i l  problema del voto italiano all’estero, 
m i 1  anche per affrontare, in particolare, il 
problema del volo nella Comunità per il 
Parlamento europeo, certamente non ripeti- 
bile per altri tipi di elezione, ma estrema- 
mente importante come precedente, dal pun- 
to di vista dell’allargamento della sfera dei 
diritti democratici dei cittadini. 

Ho concluso, signor President.e, le osser- 
vazioni che volevo fare nel recare, a nome 
della democrazia cristiana, il nost.ro appog- 
gio incondizionato all’approvazione di que- 
sto disegno di legge, che apre la via alla 
elezione diretta del Parlamento europeo. Ri- 
torna a questo punto una domanda, da ri- 
volgere a tutti noi, in ordine alle incertezze 
che permangono, alla spinta politica che 
bisogna determinare, alle _mobilitazioni che 
debbono essere fatte a livello delle nuove 
generazioni e dell’opinione pubblica. Ma 
ancora una volta - non sottovalutiamolo - 
si tratta di un elemento di grande impor- 
tanza e di grande significato. Discutere tra 
di noi con franchezza e con serietà sui 
problemi del futuro europeo significa dare 
ancora maggiore stabilità e maggiore sicu- 
rezza al, nostro sistema democratico, al no- 
.stro modo di essere nella vita nazionale ed 
internazionale. 

Non ahbiamo niente da nascondere 
uuando affermiamo che siamo ben lieti che 
l’evoluzione dei tempi abbia determinato un 
allargarsi sempre più consistente di convin- 
ziani e di scelte n’ella direzione della co- 
struzione comunitaria. I1 fatlo che la sini- 
&a, nel suo insieme, oggi sia favorevole 
a,lla scelta europea occidentale e la ricono- 
cca come scelta vitale per la demozrazia 
italiana è considerato da noi un elemento 
importante. Noi riteniama che nella cornice 
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e nel quadro europeo siano possibili i Con- 
fronti ed i’dibattit.i più seri e più risoluti 
anchle sui temi più delicati: quelli della 

. democrazia parlamentare, del pluralismo, 
della reversibilita del potere, della parteci- 
pazione delle grandi masse alla costruzio- 
ne dcelle istituzioni politiche. Sono temi che 
hanno da guadagnare nel respiro europeo di 

I tritte le forze politiche italiane che dimo- 
strano, s u  questo punt,o, una larghezza di 
convergenae e u n a  larghezza di sforzi. 

Forse non sarà negativo notare che, 
mentre la scelta per l’Europa divide moll,i 
paesi europei, unisce invece largamente . lo 
schieramento polilico italiano. e, questo, 
un eleniento che può dare prestigio, auto- 
rità e aut,orevolezxa all’ltalia anche nei 
suoi rapporti con tutti gli altri paesi. Cer- 
t,o, non risolve lutto. Eleggeremo, speria- 
mo, nel 1978 un Parlamento decisamente 
vitale, autorevole, espresso direttamente dal 
popolo e, quindi, in grado di esercitare 
dei controlli. Ma l’obiettivo della costru- 
zione europea rimarra lontano, la strada 
sarA !unga e dibiciie. Però, signor Presi- 
dente, nel concludere vorrei citare una fra- 
se di un grande europeista democratico 
cristiano ma non di nazionaliti. italiana, 
Robert Schuman. Egli in un discorso che 
fece per la  costruzione europea, mise in 
guardia quegli europeisti che dicevano: 
dobbiamo unirci perché se restiamo divisi 
siamo impotenti nello schieramento inter- 
ntazionale. C’è una ragione di interesse e 
una ragione di difesa. Diceva Schuman al- 
lora: cc L3 qu,ostione europea si pone .in- 
dipendentemente dai pericoli che possano 
sollecitare un istinto di difesa. L’ansia de- 
rivante da t.afi pericoli può essere unla cau- 
sa immediah che spinge verso l’unificazio- 
ne, ma non la sua ragion d’essere. Secon- 
do le circnstanze c,ontingenti nelle quali 
si farà, l’Europa sarà più o meno comple- 
t,a. Lo sarà una  buona volta ? Nessuno sa- 
prebbe dirlo, ma non è questa l a ,  ragione 
per rimandare a più tardi lo sforzo di  
unificazione. 1nt.raprendere vale più che 
rassegnarsi e l’attesa della perfiezione è 
una  meschina scusa per I’inazione )). 

Io credo che questa dichiarazione sia 
in qualche misura proletica sull’appunta- 
mento ch,e c1 aspetta. Noi non crediamo 
che faremo l’Europa con la elezione di- 
retta del primo Parlamento europieo effet- 
tuata a suffragio universale. Però preferia- 
mo l’azione e l’iniziativa alla rassegnazione 
e all’inazione, me siamo convinli che, coin- 
volgendo i popoli attorno all’ideale euro- 

peo, ‘questo ideale potrà affermarsi nelle 
coscienze delle nuove generazioni e patrà 
far superare le tante delusioni che gli eu- 
ropeist,i convinti hanno avuto negli ultimi 
azini. (App7ausi al centro). 

PRESIDENTE. I3 i,scritto ti lparliare d’.ono- 
revole Cov.alli. Ne ha fxaooltà. 

COVELLI. Si,gnor Presiidmmte, ,onorevoli 
Icolllegh,i, ,non spazierò, come h.a f,atto l’ora- 
,torre che ,mi ha pr’ecadv to, in (dimostrauioni 
di !prim(ogenitmra lin ordine ,abl.a costrrunione 
eurcpea, dove si ~smobtintead~e - slia pure in 
fopma (molto .ab& - (la tendenza, ‘anche 
quiand,o lia s i  ,nega, a niipirlenldare 1’)abbrivio 
pe,r aff’ermere ,uin.a egemonia. Noi,, )nel no- 
stro ,piocolo, per olra, intend.iamo guar’dare 
;tl.l’even,t,o ch8e i11 diisegno dii legge ]in escamie 
ci offre Come ad una svolta Idleciaiva ~i 

.ape,r.tura più a$mipia per la siimrezzla Id’ei 
popo,li, totggi iassoiciiati ael,l,a Comunità, ‘e per 
le sper.mze (di quellli an,cora soggetti ‘alla 
tir,annia, che .ooniu.nque ei .Pimnosmno nel- 
I’Eurorpa, "dice slue tradizioni, Inella sua 
storia. 

Certo, l’morevobe Gnaneilli hla fatto bene 
- i: nel ISIUO d i d t o  - .a ,rilpetew oitanioni dlel- 
l,o stabitsta (tirentia’o, Innanzi (al quale lnoi ci 
sitimo levati e (ci ilmiamo tanto (dli ioappello 
(mi rifterisJco al mmpiant80 ono,revole Dle 
Gaspeiri); però ml’onmorev~ol~e Granellii farebbe 
b,ene a noa assoicriiarte l’uomo De Gaspr i  
zlla sermenatta che ha $ahto !in udtimo ‘alle 
sin.istrie, ooncludlen.do suo ld.iiscorso, lpencihé 
lo sjp.iaito 1d.i que.llfa s~erwhata non fece mali 
parte $del basagli0 Idsllce oonviinnio,ni ,e Idell’e 
prospettivie 1dell’~on~orevole De Gaspeai. Quan- 
‘do ,pa~r~l!a ‘di vo,aazione allargata eumpeista, 
r i f er1encios.i la111 e sinistrre, ,1 ’onmevol e Gr,a.nelli 
forse incm ‘si rende conb &e questa vota- 
zione o’ggi è imdto più formale che sostm- 
d'aie ,e ipotre,bbe essere uno dei pericoli mtg- 
gi ori iper lo  ,svihpipo v,erame.nte Ideimo1crat.i- 
co :d’elll’Eiurop.a. 

Credo sia questo della elezione a suffra- 
gio uni,v,ersale ,diirett,o ldlel Par,ltamlento eubro- 
peo un (priimo e forse mdaemcri,siv80 ipiaissd per 
id consolildajmento .d’ella C’amunità. Non B 
certamelnte ‘il progetto o, mme è d,efiaito 
nei Idoloumenti iuffilciial~i, l’atto relativo alla 
,eltezjone dei bapp rcesen tanti ,dme,l l’Assemblea, 
Gn ctcvpol,avoiro )di chiarezza talme ida aonfor- 
tare I’ottimis~m~o ‘dmai (convinti ewopeistii in 
or’dine aillla siioulna .raippr,esentatività ,in senso 
estesalm.ente dem’ocratico, liin ordine ,alla 
certa indipendenza e sovranità rispetto al 



Atti Parlamentari - 519G - Camera de i  Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 FEBBRAIO 1977 

potere esecutivo, d a  ondine al siicuro coondi- 
namento Ide1,le decision\i cmiunitapie: questa 
imip.ressi,one si  ir,icav,a ,dlailla lNettmrta (di t,almi 
articoli della convenzione. Cionondimeno è 
un ippiimo .passo vlelrso la immodifitca Idell'squ,i- 
librio tra ,l'e i,stituzi,oni europee - Consiglio 
dei minis trr.i, C ommi,ssi me,  A s s m  bka,  C orhe 
di gilustiziia - così come 'sono da te  caEibr,aDe 
n,el 1958. 

L'atbude P.arAamlento eiuropeo con ,i suoi 
membri desilpati (dal1 e iassem bl ee le@ a t i- 
ve IdegLi Stati membri, pe,r quanto presti- 
gioso ipossa esseire 'peli- la .sua ,autorità mora- 
le, per la fiuimime che esso eserciha 'di ef- 
ficace propulsione #politica, fa r,egisbra,re tuit- 
tavia Ila limitatezza Idei suoi poteri nella 
stressa coidificazi,one ldtei trattati jistihutivi ohe 
non rioonoscono ai suoi (pareri, alle ,sule ri- 
solunioni e a tutti gli atti  analoghi aesslun 
valor'e v h c d  ali te. 

Questa limitatezna 'di poteri - I ohme oggi 
pressoché alI'unanimità si conidtanlna negli 
ambj enti comiunita'ri, di f,ronte :alho stulapo- 
tere ldel Csonsiglbo cdlei mi,nistni e d'ella Com- 
misisi,one - hla 1un.a sua matnilce stolrilcia. Lo 
scoramento (che si ldeterminò in seguito al 
rifiuto f ranlcese 'di ratifiloare ,l'a Coimunità 
europea ,dli difesa, ld~alla qualte certanneate 
sane'bbe [derivata ,la Comunità politiloa, km- 
ppesse imolta caute1.a .n~e~ll'~att~ibuzionme d i  po- 
teri al Parl'aunento, spog~liian~dolo ald.di,r.ittura 
di tutki i ,suai compiti normativi clhe invece 
v,enivano passttti ,al Co:nsigllio deii minimski 
dalla Comuni,tà. 

Io sono convinto che se vi fosse stato 
più 'coraggio, d.a pmte dei ici,nque Stati 
membri ixstanti, un,a volta Permatasi la 
lTaanci8a, sle xi fosse ,stata più cons,apevolez- 
za #del 1 ' urgenaa, ~d~ell'in~di~sp~ensabi li tà della 
Comunità, .dell'uniltà politiicsa <eur.ope,a, oome 
punto :di rifer.ilmento, (di mediilanime se di 
modcerazion:e h a  i Canti fe,rmenti limsoqpnti I 

nsel m,onldo, ii n.ostri amici franaesi avreb- 
bero fo1rs.e Xvsdiuto *i loro atteggi.amenti e 
,avrtebbei-o forse Ipms,ato ,dji trasfenire il loro 
orgogli o iiaz ion'al'is ticco slulki funnione <di pro- 
targonisti ohe avrebbero .intanto (avuto quan- 
,do, e aon sarfebbe sbato ~i~mprobabibe, l'al- 
lora Fxrapa ldjei scii, oon una situazaone eco- 
nmnica, ipollitica, soci &le, militare cehaxnen- 
te 'diversa ldqa quella cattmale, si sartebbe in- 
,secliata come teraa ,potenza Idiffilcilmente tra- 
scurabi1,e tra Il'Unione Sovietica ,e gli Stati 
Unibi :d'kmeriaa. E questo ru,olo !avrebbe 
avuto .un'effiicaloia m.aggior,e con un Par1,a- 
mento sollecitialmente eletto a .suffrr.àgio uni- 
versde (diretto che, ,aIocentuando e wcele- 
ranldo la vera ,e più leale bntepazione, 

avrebbe conferito ~altl'Euirapa un woresciuto 
prest$gi,o momle 'e poiiti'co. 

Queste considier.azi,oni non vogli~mo esse- 
re un'arida nimastiioanion,e del passato, unta 
esemitaaicvne storimca sulle viicen'de ,rece:nti e 
non reoenti de1;l:a C m u n i t à  europea, e nep- 
pure un rimanco di rammarioo .a swptpio 
i-itandato .a icainilco 'del nostiro paTlner fr.an- 
cese, la cui gelosa difesa della propria sovra- 
nbtà ,naziioaalle .non può ,non trovare nel 
&"po a rime diell quial'e iito ,parlo siimpa- 
t.ia, Icmprensione e soliifdaulietà, .anche 'se 
i81 mio grupipo ,non 'ne condivide oome non 
ne h.a condiv.iso in  passato gli eocessi tal- 
volta morbos,i, .talvol%a, icmn8 per i i  comu- 
nisti 'di quel paese, ipocriti se falsi. 

Le considerazioni che ho fatto vogliono 
invece rappresentare l'opinione, la confer- 
ma dell'opinione che noi abbiamo, che noi 
abbiamo sempre avuto sulla validità di un 
Parlamento europeo eletto a suffragio di- 
ret,to universale e il conforto che essa 
avrebbe dat.0 a una Europa desiderosa sul 
serio di diventare una comprimaria nella 
politica mondiale. 

E significativo, voi ci darete atto, ono- 
revoli colleghi, che da questi banchi, dai 
banchi di Democrazia nazionale, si aggiun- 
ga a quello degli altri il voto a favore 
delle elezioni a suffragi80 diretto del Par- 
lamento europeo, del Parlamento possiamo 
dire sovranazionale, con l'intento di con- 
ferirgli insieme agli altri un'autentica e 
qunIificata autorità politica, una legittimità 
democratica indiscussa e indiscutibile entro 
il quadro istituzionale europeo nel quale 
non C'è posto o ci sarà pochissimo spazio 
per forze antidemocratiche o, comunque, di 
ispirazione totalitaria. 

Voglio dire cioè che da questi banchi 
non ci si tirerk mai indietro - anzi se di 
spinte vi sarà bisogno per neutralizzare 
tentativi di rinunzie irrazionali o di morti- 
ficazione della nostra sovranità, queste cer- 
tamente non mancheranno - non ci si ti- 
rerà mai indietro, mai, in tutte le occa- 
sioni utili a proiettare sulle e nelle deci- 
sioni delle istituzioni comunit.arie le opi- 
nioni, le valutazioni e gli interessi del no- 
stro Governo nazionale: lo abbiamo già 
fatto quando ci siamo battuti in favore 
della nostra agricoltura, delle nostre aree 
depresse, persino della ripartizione dei rap- 
presentanti eletti in ciascuno Stato, otte- 
nendo per l'Italia lo stesso numero asse- 
gnalo all'kghilterra alla Francia, alla Ger- 
mania, a quelle nazioni cioè che ad un 
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certo momento avevanlo adombrato l’ipote- 
si di un direttorio da cui prendesse le 
mosse la politica comunitaria, un direttorio 
dal quale doveva rimanere esclusa l’Italia. 
Voglio dire inoltre che da questi banchi 
non ci si tirerà mai indietro, mai, in tutt,e 
le occasioni nelle quali si possa far calare 
la realtà europea nella nlostra politica na- 
zionale: cosa che accadrà o potrà accadere 
COI? l’elezione del Parlamento europeo a 
suffragio diretto universale - e quindi con 
la conseguente indiscutibile dimostrazione - 
utile, utilissima a molti rassegnati o in 
procinto di rassegnarsi nel niostro paese - 
dell’effettivo rapporto di forze nel contesto 
politico dell’Europa tra 10 schieramento de- 
mocratico antjmarxista e quello marxista 
e filoniarxisla. 

Noi siamo convinli che I’elezilone del 
Parlamenlo europeo a suffragio universale 
debba essere l’occasione per- un rilancio 
dell’idea europea, quale essa fu concepita 
all’origine, senza gli inquinamenti ideolo- 
gici di . forze politiche la cui conversione 
B ancora pih verbaie che sostanziale. I3 
l’occasione per infondere a tutti il coraggio 
di ammettere che l’unità europea è indi- 
spensabile se si vuole che ciascuno degli 
Stati membri possa dimostrare nel conte- 
sto internazionale la forza e l’indipendenza 
di cui dispone. I3 l’occasione per convin- 
cere tutti che l’unità europea significa 
quindi, e p,rima di tuttlo, il rifiuto della 
egemonia e del controllo di altre potenze, 
la libertR di scegliere, nell’unione con i 
paesi democratici ed affini, il proprio de- 
stino. 

I3 evidente che la discussione sulle ele- 
zioni del Parlamento europeo non può es- 
sere disgiunta . per oggi almeno in pro- 
spettiva da quella sul sistemi di elezilone. 
fi il punto sul quale richiamiamo fin da 
ora l’attenzione del Governo del nostro 
paese. Questo sistema dovrà garantire la 
presenza di tutti i partiti politici, a co- 
minciare da quelli cosiddetti minori. Se, 
viceversa, questa elezione fosse preordina- 
ta dai partiti di massa, si accelererebbe 
quel processo involutivo della democrazia 
che conduce alla partitocrazia e allo svi- 
limento della coscienza democratica di un 
popolo. Non dovrà mai dimenticare il Go- 
verno che preparerà queste elezioni fissan- 
done il sistema elettorale, che il Parlamen- 
to ,europeo in tanto sarà forte, e vinoolanti 
potranno diventare le sue decisioni, in 
quanto, garantendo la presenza delle mi- 
noranze, delle opposizioni, rappresenterà la 

intera gamma delle diverse opinioni poli- 
tiche; non dovrà, cioè, mai dimenticare 
che il- Parlamento europeo potrà diventare 
l’unioo ponte ideale fra opinione pubblica, 
tutta l’opinione pubblica, e la strut,tura co- 
munitaria - pericolosamente avviata in 
questi anni verso forme di oligarchia buro- 
cratica - quanto pih varie e diverse sa- 
ranno le sue componenti non solo politi- 
che ma anche economiche e sociali. 

Sono queste, onorevoli colleghi, le pro- 
posizioni, sono questi i motivi e, se ci 
consentite, anche i suggerimenti ch-e ci per- 
mettiamo di offrire, con cui noi intendia- 
mo partecipare effettivamente al processo 
di costruzione europea. 

Ma poiché non basta dirsi europei ed 
ocuorre invece dire quale Europa si vuole, 
non abbiamo difficoltà ad assumerci, an- 
che in questo senso, le nostre responsabi- 
lità per l’oggi e per il domani. L’Europa 
che noi vogliamo è l’Europa. dell’alterna- 
tiva con solide e sicure prospettive. 

I qnesto noi affermiamo perché siamo 
convinti che l’Italia non abbia alternative 
al di fuori dell’Europa, neppure quella di 
una pretesa vocazione mediterranea, dato 
che il Mediterraneo è diventato un fatto 
europeo grazie alla fitta rete di accordi 
stipulati dalla Comunità con tutti i paesi 
rivieraschi. 

Per (1’1 talia, l’Europa rappresenta l’uni- 
ca valida prospettiva politica, economica e 
sociale. I3 prospettiva politica perché nel- 
l’insieme europeo saranno giust,amente ridi- 
mensionate quellce forze politich’e che pre- 
tendono di fare in Italia il bello e il cat- 
tivo tempo, speculando sulla situazione 
economica delle classi meno abbienti e sul 
desiderio dlei lavoratori di migliorare la 
propria condizionte sociale; tanto per dare 
un esempio, i partiti comunisti - ammesso 
e non concesso che. riescano a risolvere le 
loro lacerazioni interne tanto più gravi per- 
ché nascoste al grande pubblico - rappre- 
sentreranno nel Parlamfento europeo, al 
massimo, il 12 per cento del corpo elett,o- 
rale e dovranno quindi nlecessariamente ri- 
dimensionare le pretese chie oggi sembra- 
no a molti in Italia d’e1 tutt.0 naturali. 

E: prospettiva economica perché solo 
nella solidarietà dei paesi europei l’Italia 
potrà ritrovare la forza e la capacità mo- 
rale di riprendere lo slancio verso il vero 
benesser.e economico, compromesso da tan- 
ti errori, soprattutto dalla corsa sfrenata 
verso l’estremismo e la dmemagogia. In 
un’Europa politicamente rafforzata nelle 
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strutture e nella base popolare, l’Italia e 
i lavoratori italiani comprenderanno che 
l’austerità non significa soltanto sacrifici 
ma soprattutt,o seriletà ,e costanza di lavoro 
e d’impegno. 

S prospettiva sociale perché solo nel- 
l’Europa comunitaria ormai potranno es- 
sere avviati a reale soluzione gli annosi e 
gravi problemi delila società italiana. Gli 
squilibri regionali, l’accresciuta disordinata 
disparità dellle diverse classi sociali, il. fe- 
nomeno gravissimo dell’emigrazione con 
tutte le sue conseguenze economiche e mo- 
rali, potranno essere finalmente considera- 
ti come problemi di un’intera comunità e 
affrontati ne1 quadro di azioni concertate 
di largo respiro. 

Nelila consapevolezza e nella convinzione 
di queste prospettive noi intendiamo age- 
volare le elezioni del Parlamento europeo: 
consapevolrezza e convinzione che noi ab- 
biamo sempre avuto fin da quando abbia- 
mo sostenuto, anch,e dai banchi dell’op- 
posizione, i.1 primo tratt,ato della ComunitA. 
carbo-siderurgica I e successivamente quello 
della Comunità europea. Per cui il nostro 
voto favorevole di oggi non significa sol- 
tanto approvazione ma anche sodisfazione 
per aver visto giusto e bene anche quan- 
do tanti altri ci accusavafio di errare. E 
questa, onorevoli collleghi, non vuole es- 
sere una manifestazione di orgoglio: ma 
solamente una manifestazione di concreta, 
fondata speranza per un Pecupero del filo 
che deve riannodare, prima che sia tardi, 
nei propositi e nei comportamenti, tutti 
coloro i quali, anche per la costruzione 
europea, intendono battersi per verificare 
l’assetto di vecchi e nuovi equilibri anche 
interni al nosiro paese, per restituire vi- 
talit,à e credibilità alle nostr,e tradizioni e, 

’ infine, per consolidare nelle coscienze di 
tutti - gli italiani ne hanno molto biso- 
gno - la certezza del diritto in una so- 
cietà in cui il progresso può essere garan- 
tito solo dall’ordine, dalla libertà e dalla 
democrazia: che sono poi gli elementi con 
i quali e per i quali paesi che sono usciti 
dalla guerra frantumati come e molto più 
di noi hanno compiuto il miracolo della 
loro totale resurrezione economica e mora- 
le. Con questa prospettiva, con questa spe- 
ranza. il gruppo di democrazia nazionale 
dichiara di votare a favore del disegno 
di legge presentato dal Governo (Applausi 
de i  deputali del gruppo Coslituente di de- 
slra-democrnaia nazionale - Congratula- 
zioni). , 

PRESIDENTE. 33 iscritto a .parlare l’ono- 
revotle Riz. Nse ha facolth. 

RIZ. Signor Presiclente, onolrevdi col- 
leghi, ,onorevoI!e Iministro, ,l’accordo ade1 20 
‘settelmbne 1976, fisniato a Bruxelles dai ,mi- 
nistirsi !degli esteni ,dei nove paesi .membri 
c‘iellta Cm-runità, relativo laill’eil~ezione la suf- 
f ragio ,unive;rsttile dei ,rsappuesent:arnti ‘del 
Parl’amelnnto eumpeo, ,trova la nostra pie3na 
ed en tusilastic>a aarppaov8azio:ne. 

Se si aaniverh, come lapppa’r8e ,cei%o, larlla 
elenionle cdiretla diel Parlamento eulrolpeo, ai 
sar& fatto ‘un granlde lpasso verso il’unifica- 
nione tdell’~EEuropa, soprattutto perché oon 
tale Ielenione biretta, esptr,essime Idejllla vo- 
tlont-à popolave, si aalii~mlenta lta slu’a !base, la 
cosci1enz.a euwpe,n, Fondilrta sui v@lorfi !d’ella 
civi’llii o’ccitdentde, e si .risvlegliea nel can- 
tempo il s,entimeiyto unitiari,o. 

L’enltrusi.awrno &e br,aypare anchse d@li 
interventi ,in qmst’wula ,non (deve fiarcli di- 
menticare che, per costiituine 1’Eurapa unita, 
n,on 6 suffici,onte iadi,re el,ezioni a sufiragio 
universajle del Ptarlamienito ~eur~o~peo; ai vuole 
ben alt,ro )per costiituilne 1’Europla ‘dei oitta- 
dinii, $del rp’asaporb uniloo, ideikle ,fronti,ere 
abobite e tdsl smtiunento comune. 

In primo h o g o  iè neoessa~io mobilitiare 
il1 sentimento unitzFio ‘di iplace Idii tutti li sit- 
tadini europei ed lomargimre c p @ &  forze 
oscurie che assumono vobutamente t-ittoggia- 
menti f,aziosli ,e che Iri.accend,o:no i!l conitrsasto 
fr,a *i Ipopoli bell’E,uropa. Tutti ii ,giorni ve- 
[diamo rivivere quel,le forve che, solo .a pia- 
rale .aff,enmtmo di tessere europee lma che, 
in verità, fomentano l’odio e producono e 
finanziano fillms, pabblioanioni e trasmis- 
sioni rad~iotel evisive d d  lcmtrasto, Idsklta con- 
tinua accusa  per ti f;atti del tpwato., ,nonché 
dell’oi?ime, spesso mascherato $dia un  )filone 
di sessu.alità. 

Se si ha veiramente la valoni$ (di ope= 
rare per un’Ehropa uniha, bisogna superaz-e 
i contrasti te bisogna diare il .buon esempio, 
abolendo antchje le f astiviltà che rioond,ano 
le guerre fra fratelli europei che purtroppo, 
per ‘secolli, (si sbranarono e si Icl,is&angwa- 
rono inutilmente, +asci:ando tristi r.icordi !di 
viktopie me (di sconfitte. chiaro che, se si 
feste3giano le proprie vittoaile, si victmdtano 
le scmfitte Idegli altri e si 1lasai:a in ,quial- 
cun.0 seFmrpire un samaro rbcortdo d i  quel pm- 
sato .che, la pmolle, si dice (di vcrlser suiupe- 
Fane e *di volsw 1dimenticlai:e. 

In secondo lungo, anche le forze poli- 
tiche devano portare avanti con maggiore 
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vigore l’iniziativa europea. A tal fine è 
necessario. cambiare quel discorso che fi- 
nora era a livello solo economico-sociale per 
dar corso ad iniziative che riescano a mu- 
t,are gli aspetti poli tici‘ ed istituzionali. 

I3 necessario cambiare le strutturle na- 
zionali che devono adattarsi a questa nuo- 
va realtà e, nel contempo, gettare le ba- 

’si per i nuovi pdteri delle istituzioni eu- 
ropee, che vanno necessariamente amplia- 
ti .  In altre parole, il superamento della 
sovranità nazionale a vantaggio della uni- 
tà sovranaxionalte, di cui tanto’ bene si 
parla nella relazione dell’onorevole Moro, 
deve trovare espressione in atti concreti 
che siano manifestazione della volontà 
europea degli iiomini politici del momento. 

Su questa strada noi daremo il nostro 
contribulo per costruire una società euro- 
pea moderna, diversa, basata su cittadini 
europei liberi. uguali e socialmente progre- 
diti con la coscienza che l’Europa unita è 
un fattore essenziale per la pace nel mon- 
do, che essa è la base di un equilibrio 
poiiiico iniernazionaie, che essa è il fon- 
damento per il prognesso economico, socia- 
le e culturale dei popoli in ‘questa terra. 

Da ultimo debbo affrontare il problema 
relativo alla procedura elettorale. Comle è 
previsto nell’accordo del 20 settembre 1976, 
le elezioni dirette del 1978 saranno discipli- 
nate in ciascun Stato membro dalle di- 
sposizioni nazionali. Solo successivamente, 
e cioè dopo il 1978, il Parlamento eletto 
dovrà, conformemente alle disposizioni del- 
l’articolo 135 del trattato di Romai elabo- 
rare un progetto di procedura elettorale 
uniforme. Con tale accordo è stato quindi 
affermato l’impegno politico degli Stati 
membri di tenere l’elezione in una data 
unica, durante il periodo maggio-giugno 
1978, per cui il Governo dovrà pnedispor- 
re prima, e portare al Parlamento poi, la 
legge elettorale nazionale. in base alla qua- 
!e si svolgeranno le e1,ezioni del 1978. 

In ordine a tale legge, noi richiamiamo 
fin d’ora l’attenzione del Governo sul fatto 
che l’artfccolo G della Costituzione, che pre- 
vede espressamente la tutela delle minoran- 
ze, dovrà essere osservato in modo, che sia 
garantita alle minoranze stesse una rap- 
presentanza presso il Parlamento europeo, 
facendo sì che almeno uno degli 81 seggi 
che, nella Assemblea europea, spettano al- 
l’Italia, sia l’espressione della, volontti elet- 
torale -della minoranza linguistica che, sin 
dalla prima legislatura repubblicana, è stata 

qui costantemente rappresentata da cinque 
parlamentari. 

Dico questo perché fino ad oggi noi 
abbiamo sempre dovuto ottenere il quozien- 
te pieno per entrare in Parlamento e non 
abbiamo mai potuto usufruire dei resti, 
anche altissimi (mentre altri partiti hanno 
potuto farlo con resti molto inferiori), per- 
ché il sistema elettorale vigente non lo 
consentiva. A tal fine colgo l’occasione per 
richiamare l’attenzione del Parlamento sul 
fatto che in altri paesi - ad esempio in 
Danimarca - è stato garantito alle minoran- 
ze linguistiche il recup’ero dei resti eletto- 
rali e che il nostro sistema elettorale me- 
rita da tempo di essere riveduto. 

Con queste precisazioni, signor Presiden- 
te, chiudo il mio intervento e mi auguro 
che il voto di questo Parlamento costitui- 
sca un’altra tappa sulla strada della unifi- 
cazione europea. (Applausi). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussio- 
ne è rinviato ad altra seduta. 

Proposte di trasferimento di progetti di 
legge ‘dalla sede referente alla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge, 
per i quali le sottoindicate Commissioni 
permanenti cui erano stati assegnati in 
sedce referente, hanno chiesto, con le pre- 
scritte condizioni, il trasferimento alla sede 
legislativa: 

Il Commissione (Interni): 

(( Interventi a favore delle attività tea- 
trali di prosa )) (715); 

I V Commissione (Giustizia): 

GOCCIA ed altri: (( Norme di coordina- 
mento tra la legge 11 agosto 1973, n. 533, 
e la procedura di cui all’articolo 28 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300 )) (801); 

X Commissione (Trasporti):’ 

(( Istituzione di una tassa per l’utilizza- 
zione delle installazioni e del servizio di 
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assistenza alla navigazione aerea in rotta )) 

(592). 

Le suddette proposte di trasferimento 
saranno poste all'ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e, di interpellanze. 

MAGNANI NOYA MARIA, Segretario, 
lsgge le n:nterrogauioni Q le .interpel.lanze 
pervenute alla Presidenza. 

SANE SE. ,Chi ed0 d i  iparlla re. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SANESE. Signor Presidente, vorrei pre- 
garla di farsi .intenprete 'presso li1 Presliden- 
te idel C,onsigli80 Idei iminisstvri ed ai11 ministro 
dell'lilntenno Idellta vivissitma Ipr.emu1pazione 
mi.a ,e ,d'egli altri filrmatari dell',inter,roganiis- 
ne presentata o3gi Ioi,roa i gravissi:mi f,atti 
aooad,uti questa mm.atti:na a R,oma, a danno 

. ,  de.lla sede d i  'un movi,mento aattali,co. Non 
s i  ,tr,atta di f,atti tisolati, ma 1d.i una catena 
di att,ent!ati :ohme si ripetono orm'ai 'da mol- 
t'is9imo tmlpo ,e khe qui,n,d,i fama pensare 
ad uaa strategila organizuata. 

Vorrei pregarla, signor Presidente, di 
insistere presso il Governo per una solle- 
cita risposta, che .testimoni la volontà di 
difendere fermamente i valori di libertà, 
_di democrazia e di pluralismo nel nostro 
paese. 

PRESIDENTE. La Presidenza solleciterà 
il Governo per la risposta all'interrogazio- 
ne che ella ha richiamato, nella speranza, 
vorrei dire nella certezza, che ai fatti che 
elila ha denunciato e a molti altri fatti di 
violenza, la risposta d,ello Stato democrati- 
co non sia soltanto di parole, ma di fatti. 

Annunzio di risoluzioni. 

MAGNANI NOYA MARIA, Segretario, 
legge le risoluzioni pervenute alla Presi- 
denza. 

Ordine del giorno 
della se,duta di (domani. 

PRESIDENTE. Comuni,co l'ordine del 

Venerdì 11 febbraio i977, alle 9,30: 

1 .  - Assegnazione ,di 'progetti fdi legge 

2. - Interrogazionii. 

3. - Seguilo della discussione del dise- 
gno di legge: 

Approvauione ed esecuzione dell'atto 
re'llabivo a.lil',al,eaione dsi raippresenhnt i nel- 
1' Asseim blea a suffragio un iv,er3al.e !&-e1 to , 
firmato la l3r.uxelllzes iiml 20 setteRnbvre 1976, 
nlleigato alla Deoisione idei1 Cons?iglio dellle 
comunità e,umropee, 3,dottata ,a Bruxellles i n  
pari data (839); 

giorno della seduta di domani. 

allme Commiss'ioni lili sede .l~egislativa. 

- Relalore: Moro Aldo. 

La seduta termina alle 20,lO. 

Trasformazione e ritiro di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documenta è stato così tra- 
sformato su richiesta del presentatore: in- 
terrogazione con risposta orale Castellina 
Luciana n. 3-00697 de11'8 febbraio 1977, in 
interrogazione con risposta in Commissione 
n. 5-00353. 

I1 seguente documento è - stato ritirato 
dal presentatore: interrogazione a risposta 
sciitta Casalino n. 4-01779 del 9 febbraio 
1977, 

ZL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

' L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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RISOLUZIONI I N  CO MMlSSlON E,  
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 

ANNUNZIA T E  

R I S O L U Z I O N I  I N  C O M M I S S I O N E  
- 

(( La X Commissione, 

considlerato lo stato in cui si trova il 
trasporto aereo nel nostro paese, la situa- 
zione di concorrenzialità fra le diverse 
compagnie aeree, i prqblemi di spreco e 
di irrazionalità che si dleterminano con 
dannose conseguenze e con pesanti riper- 
cussion,i sila per !il sistema, aeroporttral~è 
sia per una organica programmazione dei 
traffici; 

considerata la necessita di diefinire un 
quadro di riferimento sia per il vettore 
pubblico che quello privato che sia in gra- 
do di funzionare come correttivo rispetto 
agli stessi piani e bilanci dlelle varie com- 
pagnie di trasporto aereo; 

csnsi~detrando (le pressioni ldii var.io ctiipo 
cui è sottoposto. il Ministero in materia di 
rinnovo delle convenzioni; 

tenendo conto del ritardo che si è ve- 
rificato per procedere a decisioni prese in 
passato su questi temi; 

impegna il Governo 
a informare la Commissione entro il 15 
marzo sulla data di stipula delle conven- 
zioni Alitalia - ATI - ITAVIA - ALISARDA 
- AVIOLISURE, sulle più significative clau- 
sole in esse previste in riferimento alle 
linee conoesse e alle linee di attivazione, 
con accluso lo stato attuale delle flotte, lo 
stato finanziario, i piani aziendali e i pro- 
grammi di sviluppo esistenti delle compa- 
gnie di trasporto aereo a prevalente e Lo- 
tale capitale pubblico. 
(7-00036) (( OTTAVIANO, PANI, BOCCI~I )). 

consiiderato 'il (ritatrdo nellla gres,enta- 
ziome, da parbe del Govlerno, del Piano Ge- 
nerale .degbi ,aeroporti ,e mlabando la man- 
canza 'di ,una Illinea programmatioa ,nel set- 
tor,e )della lcmtruuione e 'del pot,enziiamento 
degli sicali aerei nazionali, 'una continlua 
f,onte ,di fspr,eehi ,in un .  quadro d i  lirrazlio- 
nale e abnolnm'e eproliifeurazioae aeroportwcalNe; 

consilderato iiaolt,r,e chce ll'abtwale situa- 
zione ,economica ld,el paese nGn ,consente i l  
ireipeaim,ento Idli ulteriari fondi i n  .miwm 
mffioimte a portare la telrmlin'e tutte le ope- 
re programm,at,e nn base elde leggi n. 825 
dlel 1973 ce n. 493 ld,el ,1975; 

t"mdo cmto che si impone un ,ur- 
gente intervento .legisba,tivo ohve ldovrà, sullla 
base ,deble triwrsie tattaibuibili a questo set- 
tore, blcrwar,e ala perdurante tendema ahla 
orescita inldiscriminata del 'numero deJg1.i 
scali; . 

inipegna i:l 3Govemo 
1) .a ipresentare entro #il1 15 marm 61 

pilano geneuraille (degli laeroporti, previsto Inda 
1,egge Bn. 825 1d.d 1973 con ,el,ementi b i  sikfe- 
mrlmento alla fin.tegrazisn,e d i  questo settoire 
con altri sistemi idii trasppolrto; 

2) a 'presenltare contemiporan,eamlmte allca 
Commissione 1.0 (stato i d i  &b.azdoae td,etta- 
glilato ldl quesba 1,egg.e re valutanldo la ne- 
cessità !di unla sua r(evision,e ch,e ,tenga con- 
to dei ,seguenti criteri: 

2) ,cnr,c&rare i: 95 per I ~ ~ T I ~ O  ideli ffon- 
.di ~d~i,s~povi~bili su queglsi (aeroporti !che 'nee81- 
l'anno 1975 abbiano Ir,egistrato un traffico 
superiore 'a 100.000 passeggeni; 

b )  riservare il Ivestante 5 Iper cmto 
'dei fondi ied opere (ed ,impiaanti che servsano 
unicameinte ,a miglioaare !la lsicurezz4a sdjeltlla 
n,av,igazione a,er$ea in quegli aeroporti che 
siano lstati' apertri al bfiaffico 'aereo aiviibe e 
c"melrcie1e alell'aImo 1975 e che, pur com- 
presi iia 1precelden.ti 1programm:i d i  cslpesa, 
non ri,entnino nel punto soprla. 
(7-00037) (( OTTAVIANO, PANI, BOCCHI D. 

(( La VI Clc"i,ssionle, 

preso 'a.tt0 che l'&vtDivia&à tis.bituzionde 
dIell'1,stitub nazionale Idi credito per  il1 la- 
voro italiitano all'lwteirb (ZCLE) (nato con &- 
cmto imiinlisbelride %(del 18 ottobrle 1971, si 
ri,d.uc,e talll,a spma di 1 mil.iwdo e 43i midio- 
ni a f,mnte )di 1 Imil4ado le 300 imibioai ldfi 
,finanziialmenti ,a non iresiidimti e &e 'parte 
del capi:talle (10 imiliamli) #e IdeJlte ; r , iswe B 
rimasta iilnwrtiilizzata e 8dceposi tiata presso ban- 
che co è stata investiia i a '  tritollii finannitar'i ,i 
più div'ersi; 

constatato che l'Istituto lè iimpegmato in 
attivi tà tnon i:&ibuuioniali colne r.iwlta dal 
canto tpatrimoniale secondo w i  suno in  pro- 
pri e tà 'del1 ' I'stitu to 1s tesso ,l'al belrgo Am baisc,i a- 
toini in Rolmia, Immoibiili'ani .a T'emi te a 
Sildney, Isooietà di gestione idri attività immo- 
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biltiapi in Amer,iloa LaCina (Bocietà Sacra, 
Imicol.ita1, Ciital); 

,tenendo amto lche la (stessa Imministna- 
zione ld.el.l’I,CLE ,sembra :iacEupaloe $di lattesta- 
r.e l’a ioorrettiezza ~dsltl~e gestioni Id&e &i- 
viltà (icostruzionii i3i mse, :gestione di ,un 
centro per emipati)  ,in Austr(di(a tdove ni- 
sudta ,esservi il priaeipale nucleo !delle 6u1e 
iniziative; tren,en,do conto ohle sembr,a &e 
I ’dmmi nistrazione tributrsri;a iln Awhalia 
abbia ‘mosso lcontestiazionnli oii.nca la imntabi- 
li,tà tmuta tdla nn  fi~ducime , locale ~d~el~l’Isti- 
h t o  e ohe lo ‘stesso Ufficio ,itdianu, o m b i  
sembra abbi,a a sua volta contesltato itrrego- 
1,arità valtu,taaile ,all’Istituto m,ed,estiimo che 
opera ,in vahta  lester(a; 

, consi8dierIato ohe 1’ICLE che do?rre,bbe 
cur.a.re 1,a promozionle, l’(intensi firaauione, la 
r,aaoalta ed iil Itres.f.elrilmento ia Italia td’el 
ritspam i o ld,e@i i tali’alni .al1 ‘‘ester,o sembra 
dar,e ,id ‘suo apport,o ,agli 1investimen.ti al- 
l’estiero, ~s~timol.a:n~do l’,all,ocazion~e del riapar- 
mio in aldri Ptalesi; iche ‘essmdo 1’IsCLE una 
società pelr auison,i (Consotrzio ldi banche) 
nulda ha fatto .per sottrarne ,a tdd bauuch,e 
l’~int~ermedi’azion,e v,erso gli em,igrlatri &e d)a 
esse vengono taglileggiati con interess,i così 
bassi (d’a ldkincentivare ’ l’invio #di denaro in  
Italia per vie .llegalti; 

vkto che . h t t a  1l’:impost:anime d,e,ll’atti- 
vita ~dellll’,ente contrasba con gilli ,inldirizz,i ac- 
colti   da il la Conf.er’enza ‘per l’mi~granime; 

impegna i l  Govmmo 
a s,cioglieae 11’ Zsbituho nazionalle Id<i aredih 
per .i 1 l~avoro itallilano al,l”eshero che insimeme 
&Id’INFI,R ,e ald zaltrri Istituti ‘di lor,edit,o costi- 
tuisce ‘un ente $mti:le fonte ,di eli~entel:ismo, 
d.i :parassiltismo e #di spneco ohe venlgono ,ad 
agg,iungersi ‘a queilbi ch:e beriv,ano Idabl’esi- 
shenza d i  una vera e proprila giungla (di ,isti- 
tuti ‘di crcedito cweoi,al,e, giungba ohle esige 
un pronto intwvento Iriformatore ‘d,el P’aj&a- 
meato le ,del Governo. 
(7-00038) (1 BERNARDINI, BACCHI, PELLICANI, 

SARTI, BERNINI, CONCHIGLIA CA- 
LASSO CRISTINA, CIRASINO )). 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M 1 . S S I O N E  

- 
TOMBESI. - Ai Ministri degli affari 

teri e della marina mercantile. - Per 
pere se sono a conoscenza che non esiste 

fatto una condizione di reciprocità fra 
lia e Jugoslavia per quanto riguarda i 

rifornimenti delle navi che fanno scalo nei 
porti dell’Alto Adriatico. 

Infatti i provveditori triest.ini non pos- 
sono effettuare forniture di bordo nei porti 
jugoslavi, mentre le ditte jugoslave possono 
operare senza alcuna difficoltà nel porto di 
Trieste come in qualsiasi porto italiano. 

Per di più risu1t.a che addirittura lle 
navi jugoslave in sosta nel porto di Trieste 
hanno divieto ‘di rifornirsi da imprese ita- 
liane. Per sapere inoltre se il Governo in- 
tende promuovere qualche azione per eli- 
minare questo inconveniente. (5-00349) 

GTADRESCO, CARDIA, RTJBBI ANTO- 
NIO, BOTTARELLI, CORGHT E CODR.1- 
GNANI GIANCARLA. - Al Minislro degli 
affari esleri. - Per sapene se sia rz cono- 
scenza delle inquietanti rivelazioni fatte 
dalla stampa, in Italia e all’estero, riguar- 
danti le attività spionistiche e criminali 
chle, per conto della polizia segreta cilena, 
sarebbero svolte da personale accredi t.ato 
presso le rappresentanze diplomatiche del 
Cile in vari paesi, tra i quali il nostro; 

per conoscere quali iniziative abbia 
preso o intenda adottare per impedire tale . 
inammissibile attività che ha‘ portato, in 
altri paesi, all’uccisione di esponenti anti- 
fascisti cileni in esilio, #e, a Roma, al ten- 
tato assassinio di Bernardo Leighton e del- 
la moglie; 

se non ritenga di dover esprimere, 
anche negli organismi inbernazionali nei 
quali l’Italia è rappresentata, una formale 
protesta che valga all’isolamento morale e 
politico dei governanti cileni, e, al tempo 
stesso, a riaff ermare la solidarietà dell’Ita- 
lia a quanti: in patria e all’estero, lottano 
per restaurare la democrazia in Cile. 

. 

(5-00350) 

D’ALESSIO, CORALLO, MARTORELLI E 
TESI. - Al Ministro della difesa. - Per 
sapere, in relazione all’ordine del giorno 
6 ottobre 1976 aocett,ato dal Governo per 
quanto si riferisce all’impegno di informa- 
re i militari in merito al dibattito parla- 
mentare sulla lcegge de,i prinoipi per la di- 
sciplina mi3irtialre e di raccoglierne #le opinio- 
ni, se è stata presa visione dei risultati ‘di 
un sondaggio, a Gui si sono sottoposti vo- 
lontariamente e Piservatramente i dipendenti 
della base aerea di Pisa compi1,ando nel 
loro interno un questionario- e rispondendo 
individualmente alEe relative domande, dal 
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quale ( a  [parte le questioni conlcementi (il 
movimento dei sottuffiaiali) è risultato quan- 
t,o segue: 

1) a cosa è dovuta la situazione all’in- 
terno dell’amb,itente militare (risposte: 487 
&a Iatt.ribvi,scon,o alla ‘pr,esa ;di cowi’enza del- 
l’arretratezza diegli ordinamenti; 16 a grup- 
pi d i  sovvertit.ori delle istituzioni; 20 ad 
altre cause);’ 

2) è va1,ido o no I’atbuale regolamento 
di disciplina (rispostse: 510 no; 7 sì; 3 ,aste- 
nu t i )  ;- 

3 )  oonosoi il testo del disegno di legge 
del Governo sullla ctisciplina militare (rispo- 
ste: 358 si; 161 no; 5 ast’enutii); 

4 )  ,concordi con il ri,conosoimento del 
diriitto di rappresentanza (risposte: 502 lo 
ritengo’no necessario; 4 non necessario; 7 
sono indifferenti; 3 .si astengono); 

5) quale forma è più valida per la 
formazione della rappresentanza (risposte: 
/k99 sono per la lista aperta senza distin- 
zione di grado; 2 per la soe’lta di candidati 
dall’alto; 2 per la nomina diretta: 15 per 

6) circa la composizione numerica del- 
la rapprslsentanza, 244 sono per 1 rappre- 
sentante ogni 50 sottuffioiali, 154 per 1 ogni 
30; 106 per 7 sottufficiali in ogni b,ase; I4 
per 1 solo rapprlesentante; 

7) in merito ai livelli della rappresen- 
ianza, 3 sono per il solo livello locale; 15 
per quello nazionale; 491 per i tre livelli 
previsti dalla llegge; 

8 )  quanto alle competenze, 441 si di- 
chiarano favorevoli a tutte le competenze 
articolate ai vari livelli di resipolnsabilit,à in 
moldo tral’e $da pe’rmlettere che ogni uittadiao 
soldato possa compiere il proprio doviere 
nlella maniera più efficiente possibile; 66 
sono per competenze riferite ad assistenza, 
cultura e ricrelazione; 7 sono per la gestione 
dcellla mensa e dei circoli; 11 si sono aste- 
nuti; 

9) la rappresentanza va fissata pe,r 
legge (485 (si), per decreto m,inisteri,ale (47 
sì), astenuti IO. , 

Se questa ,forma, di consultazione in con-, 
corso con altre possa essere suggerita ai 
combandi periferioi allo scopo di organizzare 
!a raccolta d’ed1.e opinioni degli interesslati 
da trasmeltere poli al Parlamento. (5-00351) 

, ~ altre soluzioni; 3 si astengono); 

CASALINO E CONCHIGLIA CALASSO 
CRISTINA. - Aì Minislri del‘la marina 
merccintile e dei tresporti. - Per conosce- 
re - premesso che a Lecce esiste l’azien- 

da industriale Fiat-Allis che produce mac- 
chine per movimento terra e che la pro- 
duzione oltre a fornire il mercato nazio- 
nale viene spedita all’estero - quali mo- 
tivi impediscono che la spedizione all’este- 
ro delle macchine per movimento terra 
prodotte presso la Fiat-Allis di Lecce siano 
imbarcate attraverso il porto di Gallipoli. 

(5-00352) 

CASTELLINA LUCIANA E GORTJA. - 
Al Ministro dei trasporti. - Per sapere - 
in merito ai treni pendolari delle ferrovie 
dello Stato e delle ferrovie Nord Milano, 
in relazione a quanto vanno pubblicando 
da due mesi diversi quotidiani (la Repub- 
blica, I l  Giorno, Sole-24 Ore, il Quotidiano 
dei lavoratori, l’agenzia O. P.) - se egli è 
a conoscenza: 

a) che l’Azienda autonoma delle fer- 
rovie dello Stato ha acquistato da un con- 
sorzio denominato G.A.I., di cui fa parte 
la FIAT Ferroviaria, la Breda Pistoiese, il 
Tecnomasio, !B Ercde Mare!!i s. l’Ar--’d- 1361 v, 
un lotto di 6 treni per pendolari - costi- 
tuito ognuno da 2 motrici più 2 rimor- 
chiate - per un importo aggiornato di lire 
3.300 milioni cadauno corrispondenti a cir- 
ca 20 miliardi globali; 

b )  che le ferrovie dello Stato hanno 
proceduto all’acquisto senza bandire alcun 
concorso né per il progetto né per la co- 
struzione; 

c)  che lo stesso consorzio G.A.I. ha 
offerto alle ferrovie Nord Milano lo stesso 
tipo di treno al prezzo di lire 2.350 mi- 
lioni circa, inferiore quindi di circa un 
miliardo a quello che dovranno pagare le 
ferrovie dello Stato; 

d)  che un altro gruppo di aziende 
lombarde ha offerto alle ferrovie Nord Mi- 
lano lo stesso treno del G.A.I. a lire 1.700 
milioni e quindi a circa la metà del prezzo 
imposto dal G.A.I. alle ferrovie dello Stato; 

quale ruolo abbia giocato nell’acquisto 
del treno pendolare G.A.I. da parte delle 
ferrovie dello Stato e nell’offerta G.A.I. alle 
ferrovie Nord l’ingegner Matteo Cirenei, 
direttor,e genera1.e Iddl’ATM {di Mi’hno fino 
al 30 settembre 1976, allora membro del 
consiglio delle ferrovie dello Stato e da 
un anno consigliere delegato della società 
Transystem del gruppo FIAT - via Giu- 
lini, 3 - Milano; 

su quale tipo di collaborazione l’inge- 
gner Cirenei abbia potuto conkre ai ?iù . 
alti livelli dell’azienda. autònoma delle fer- 

ed inoltre: 
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rovie dello Stato e dell'Ispettorato genera!e 
della motorizzazione. 

Infine se egli abbia ritenuto di avvia- 
re sugli argomenti citati una qualche. in -  
dagine e, in caso positivo, quali provvedi- 
menti intenda prendere o abbia preso OiJ- 
pure, in caso negativo, se non ritenga d i  
affidare subito alla magistratura per uv at- 
tento esame i complessi problemi posti ir, 
evlildlenza (ddil,a stampa, sia per (4e alilevanti 
cifre in gioco sia per i particolari rapporti 
che t-cllti iburooratri d i  aziende pubbliche han- 
no intrattenuto ed intrattengono con ie 
auiendce private oikte ,ia prvmedenna. (5-00353) 

TRIVA, PALOPOLI, BRUSCA, CARLO- 
NI ANDREUCCI MARIA TERESA, CASA- 

DOLORES, TESSARI GIANGIACOMO, SAN- 
PIERI QUAGLIOTTI CARMEN, ARRTATI. 

DOMENICO - E GIOVAGNOLI ANGELA. - 
Al Ministro della sanità. - Per conoscere: 

se corrisponde al vero che alcune in- 
dustrie farmaceutiche hanno inoltrato ricor- 
so contro la esclusione dal nuovo prontua- 
rio di loro prodotti o contro il tipo di col- 
locazione di questi nel prontuario stesso; 

in base a quali norme sono stati inol- 
trati i suddetti ricorsi e quali ne fossero 
i relativi termini; 

quali e quanti ricorsi sono stati pre- 
sentati e quali e quanti di questi sono sta- 
t i  lwcolti e con qu,ali imobivazioni. 

Gli i n f m " 6 i  chiedono iimltre di cono- 
5oere lla ~denolm~inaoion~e dellle singoil'e spe- 
aimalli tà medioin alli ,interessate , +e inidiusltri e 
produttrici e I'inclildenza ,economica neil f.at- 
turato Idii queste ,azienldse Idellte sud'dette spe- 
oiad i tà. (5-00354) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

MANCINI VINCENZO.. - Ai Ministri 
del lavoro e previdenza socialè e dei tTa- 
sporti. - Per conoscere quali urgenti prov- 
vedimenti ritengono di adottare in relazione 
alla grave situazione esistente presso la cas- 
sa soccorso delle TPN di Napoli, anche in 
relazione alle notizie apparse su organi di 
stampa locale che denunciano carenze, spre- 
chi, disorganizzazione, chiaramente eviden- 
ziate, sempre che rispondano a verita le 
notizie, da sistemi clientelari, dall’incarico 
di ispettore sanitario che risulterebbe con- 
ferito ad un (( medico )) sprovvisto di lau- 
rea; da preventivi per acquisto di materia- 
le per il valore di milioni, a fronte di costi 
effettivi risultati successivamente di poche 
migliaia di lire: dalla nomina del direttore 
sanitario, in dispregio a precise norme re- 
golamentari, da parte della commissione 
amministratrice della predetta cassa di soc- 
corso che risulterebbe scaduta, per compiu- 
to triennio, dall’ottobre del 1976. (4-01802) 

D’RLES.Sl0 BAjLDA.SS1, TESI E GAR- 
BI. - Al Ministro della difesa. - Per m- 
noscere la sleni’e (di 8ati ‘dal 1969 al 1976 
relativameate . alle spes,e ,della 1dif:esIa per 
l’iacqnisto -#di beni ‘e sarvizi alll’intemo 8 al- 
l’esbero secondo lo ,soheima d d l a  - .tabella 
n. 6 aonten.uta nel Idiscomo dlel Miniistrto 
del,la cdif,esa ‘de11’8 febb’naio 1968.. (4-01803) 

D’ALES~SIO, TE~SI, CERRA, ;GRAVEDI E 
GARBI. - Al Ministro della difesa. - Per 
conoscere - in riferimento al quadro delle 
spese della difesa secondo la classificazione 
economica per settore delle spese per ac- 
quisto di beni e di servizi e spese in conto 
capitale (tabella 5 del discorso del Ministro 
della difesa de11’8 lebbraio 1968) relativa- 
mente agli esercizi finanziari dal 1962-63 al 
1968 ( la .  classificazione riportata era la. se- 
guente: industrie alimentari, tessili e cuoio, 
metallurgiche e meccaniche, con le sott.0- 
distinzioni, equipaggiamen1,o; attrezzature 
TLC, utensili, materiali da ponte e attrez- 
zature campali, mezzi da trasporto e da 
combattimento, armi e sistemi di armi ed 
esplosivi, cost,ruzi‘oni . aeronautiche, costru- 
zioni navali, industrie edili, -. derivati del 

. -  

petrolio e carbone,. attività di servizi) - la 
serie di dati successiva al 1968 e precisa- 
mente per gli anni dal 1968 al 1976.. 

. .  (4-01804) 

FERRAR1 MARTE. - A l  Ministro del 
tesoro. - Per conoscere quando verrà de- 
finita la pratica di pensione di guerra: 

1) del signor Albertin Domenico nato 
a Trebano provincia di Padova il 15 no- 
vembre 1921 e residente a Locate Varesino 
via Carena 9, in provincia di Como. La 
pdsizione i! n. 1427218 revisione istruttoria 
- elenco n. 5135 del 1” agosto 1972; 

2) del signor Botta Bruno nato nfel 
1922 e residente in via Rimembranza 4, del 
comune di Viallaguardia in provincia di 
Como. Egli ha pendente un ricorso che a 
tutt’oggi, non ha avuto riscontro pur essen- 
do stato chiamato a visita presso l’ospedale 
militare in via Saint-Ron 7 nlel comune di 
Milano il 20 ma.rzo 1969. Ha il n. 9033449 
di posizione istruttoria presso il Ministero 
del tesoro - ’ Direzione generale delle pen- 
sioni cii guerra. (4-01805) 

RARDELLT. - A l  Ministro dei trasporti. 
- Per conoscere le cause e le responsa- 
bil.it8 d,ei gravi ritardi che si riscontrano 
nella esecuzione dei lavori . per l’ellettrifica- 
zione delle linee ferroviarie Treviglio-Cre- 
m-ona e Codogno-Cremon’a e della stazione 
di Cremona, che risultano rea1izzat.i per oir- 
ca il 50 per cento quando avrebbero dovuto 
essere oo’mpletati da tempo. 

La mancata esecuzione dei predetti la- 
vori nei tempi originariamente previsti ha 
comportato, tra l’altro, un verbiginoso au- 
miento dlella spesa, ch,e è passata dai 7. mi- 
liardi, del 1970 per l’inbera opera a.i 12 mi- 
liardi già spesi per re’alizzarne circa la 
metà. 

In particolare l’e organizzazioni sindacali 
hanno denunciato in varie sedi e ocoasioni 
la  lelltezza con cui vengono eseguiti i la- 
vori qppaltati da parte d,elle imprese inte- 
iessate, le quali operano con organici estre- 
mamente ridotti pur potendo diisporre di 
mano d’opera locale. in quantità assai supe- 
riore. 

-Per. sapere, inoltre, se non ritenga di 
displorrle una indagine per aiocertare le cause 
e le responsabilità dei ribardi denunciati e 
d i  impartire, tal tempo stesso, precise d,ispo- 
siizioni affinché siano accelerati la1 m’assimo 
i tempi di esecuzione delle opere ii’n parola. 

. (4-Oi806) 
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MAROCCO, SANTUZ E FIO‘RET. - 
Al Presidente del Consiglio dei ministri. 
- Per conoscere quali concrete iniziative 
il Governo intende assumere per dare sol- 
lecita attuazione all’ordine del giorno re- 
lativo allo scioglimento dell’ONAIRC, ap- 
provato dalla Camera in occasione del di- 
battito sulla seconda emergenza nel Friuli. 

Gli interroganti chiedono altresì di sa- 
pere quali sono gli indirizzi che il Gowr- 
no intende perseguire per la soluzione dei 
numerosi e complessi problemi relativi alla 
sistemazione le utilizzazione del personale a 
seguito dello scioglimento dell’ONAIRC, in 
applioazione della legge n. 70/75. (4-01807) 

URSO GIACINTO. - Al Ministro della 
difesa. - Per conoscere - anche a seguito 
del recente tragico scoppio di una granata 
che ha causato un morto e un ferito - 
se risponde a verità che la zona Punta 
Penne di Brindisi risulta ancor oggi non 
(1 bonificata )) dai residuati bellici e, in caso 
affermativo, quali determinazioni intende 
adottare. (4-01808) 

URSO GIACINTO. -. AZ Ministro del 
tesoro. - Per conoscere - premesso che il 
Sottosegretario di Stato per il tesoro, ono- 
revole Corà, nella seduta del io febbraio 
1977 alla Camera dei deputati ha testual- 
mente dichiarato che il Ministerg del tesoro 
si è sempre espresso negativamente riguar- 
do alla legittimità dei cosiddetti miniasse- 
gni; che l’aspetto inquietante del fenomeno 
è stato più volte segnalato alla Banca d’Ita- 
lia; che le anomalie nella emissione e nel- 
la circolazione di tali titoli costituiscono 
una palese violazione della vigente norma- 
tiva in materia di assegni circolari - quali 
urgenti interventi intende adottare oltre al 
potenziamento della capacità produttiva del- 
la zecca e quindi al rifornimento sufficiente 
della moneta spicciola. 

A parere dell’interrogante non si pud 
esprimere una doverosa e aperta denuncia 
di totale illegittimità riguardo gi cosiddetti 
miniassegni senza ricavare conseguenzial; 
mente provvedimenti drastici e normaliz- 
zatori. (4-01809) 

CAMPAGNOLI. - Ai Ministri dell’agri- 
coltura e foreste, dei lavori pubblici e 
dell’inlerno. - Per conoscere -quali prov- 
vedimeati urgenti !intendono adottare !per far 

fronte alla grave situazione venutasi a 
creare nelle colline dell’0ltrepo pavese in 
segui,to al Imovimeiiito mflranoso di vasta por- 
tata che sta danneggiando in modo grave 
colture di ,d,iverse zone 1d.i !produzione dii 
viai ,pregilati, fabbricati e ,strade )per ouli 
alcuni oomuni sii t,rovano cmpdebament,e 
isolati con gmvi Idiisagi Ger :be :popol,a- 
%ioni. 

. Se non intendono inviare sul posto tec- 
nici e funzionari dei rispettivi dicasteni 
per predisporre gli interventi più oppor- 
tuni. (4-01810) 

CAPPELLI. - Al Ministro dei traspor- 
ti. - ,Per saperce ,se lè .a conoscenza (della 
co~ntesitauime ,avvlenutra il 7 febbr’aio 1977 - 
con interviento ,anche jdelila Ipcrlizlia - id!i fron- 
te al’la sede delella Mobrizzazione civile d i  
Rimiai, ,in oociasion,e ld,egli 1esam.i !di t,eoria, 
da parte &i alum,eroisi ailliitevi che non h’anno 
potu,to plartecrilpa~r~e agli esami lstelsisii, !per !il 
rifiuto dell ’opler ator e incaricato !di prendere 
in 1cons.idenazione tpiù ldli 80 sllievi per sje- 
duia ,e per l’invito a tuthi i #rimanenti a 
pres,entar si 1 a settii m.ana suloce sis iva . 

I fatti vlepificatisi costitmisoono 1’u;ltlima 
manifestazione (di ‘uno stato !di ,difsagio ede- 
gli ,allilwii .del,le ,autoscuole per i11 lconlseigui- 
mento delh ipstente d i  gu!ilda, ‘a seguiito 
ldellla ipr,assli iilns tawxba jd.all1.a Motorizzjazio- 
ne civi4e - e (mari arcoettata lddl’organizza- 
zion,e ;d,i categori,a (UNAlSCA) - per ioui un 
esamii’natorte non ’può .operare su più d i  80 
:ailliilevi, o multiip’lo (di 80, larrdvansdo a.Pl’as- 
supdo che se a &iedsre l’eslame so:no 159 
;all,ievi, vi è un solo ~ss~amlinat~ore ce 79 oit- 
tadiini tornano a casa: 

Per conosoere, infine, se $ritenga oppor- 
tuno :prolcede.re c m  ogni urgenna a14’,ampltia- 
mento .d,esli orgamici [dal Ipersonfal-e :degli 
Uffici ’provi nc.i:al i dell a Motori z zani m e  oivillJe 
per impedire &e (gli ~imonvenienti tsetgna.lati 
abbiano a ripetersi con grave !danno siocio- 
économico per l’utenza e ],e cateprie  linte- 
fiessabe, .in iparrticol~are, (4-Oi8i.i) 

SCALIA. - Al Ministro delle partecipa- 
zioni statali. - Per siapere se è a cono- 
scenza del grave stato di agitazione dei la- . 
voratori d,elle Azisende IMAC, INSICEM, 
SOMICEM, Cooperativa IBLA, CIREL, 

CIMA e BUSCEMA in ordine ,al proposito 
di smobilitare lo stabilimento chimico 
ANIC di Ragusa, con. l’intenzione di ridur- 

ICAM, MORI,CONI, CEMENTIERI ANIC, 
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lo ad una, inera rea1t.à sperimlenbale staccata 
dal contesto economico della Provincia; e 
ciò avrebbe conseguenze disatrose per il 
problema occupazionalle. 

L'interrogante chiedle se non si ritenga 
opportuno: 

1) confermare la scelta del comune di 
Ragusa, non sussistendo difficolltà tecniche 
né economiche, per il potenziamento della 
Centrale Termoelettxica (terzo Gruppo) in 
direzione dell,a realizzazione ,della sesta li- 
nea (Poliletilene!, così come era stato deci- 
so neli'anno 1974; ' 

2) di inbervenire in modo concreto e 
massiccio nlell'area del Cementi fioio (Fbagu- 
sa e Pozzallo) per modemizzare e potenzia- 
r e  gli impianti, in quanto quelli ,esisbenti 
sono in  gran parte veuchi e poco produttivi; 

3) di intensificare la presenza del- 
I'AGIP (SOMICEM) nella provincia, esisten- 
do (i irealii pre:siuppostri per un impegno'. del- 
la rioerca e dlello sfruttam'ento di giiacimenti 
aftigui agli attuali, tenuto conto che sono 
certament,e variati in posilivo i parametri 
economici che prima ne decretavano la non 
economi,ci tà; 

4 )  di solIecitape, infine, l'impegno del- 
I'ANIC per un suo ruolo all'interno del nu- 
cleo di sviluppo industriale ,di Regusa e 
dell'ENI per I'ultimazione del porto di Poz- 
zallo, infrastruttura certamente fra le più 
imporlanti tra quelle nlecessarie al decollo 
d,ell,a comunità iblea. (4-01812) 

FRANCHI. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. - Per conoscere corpe si sia con- 
clusa la vertenza giudiziaria davanti al 
Tribunale di Milano fra lo scrittore Luigi 
Michele Pantaleone e la pubblicazione Il 
Settimanale; pubblicazione che, in un suo. 
servizio (22 febbraio 1975) aveva accusato, 
facendosi forte di documenti dell'antima- 
fia, Pantaleone di avere avuto stretti rap- 
porti con Calogero Vizzini, già capo indi- 
scusso della mafia.' (4-01813) 

I .  

FRANCHI. - Ai  Ministri deZl'interno, 
di grazia e giustizia e della pubblica istrw 
zione. - Per conoscere quali provvedimenti 
siano stati presi nei riguardi dei respon- 
sabili del Laboratorio del CNR scienza dei 
metalli di Pisa che, da anni; con azioni 
più volte ripetute, hanno compiuto truffe 
ai danni di venditori di macchine fotogra- 
fiche e altro materiale di precisione. 

i (4-01814) 

LONGO PIETRO. - Àl Ministro della 
pubblica islruzione. - Per conoscere i mo- 
bivi per i quali in provincia di Avellino 
si è proceduto al trasferimento di sede 
didattica di numerosi insegnanti elemen- 
tari in soprannumero. . 

Detto provvedimento ha causato nume- 
rose iniziative di protesta da parte dei ge- 
nitori degli alunni, preoccupati per l'in- 
terruzione della continuità didattica, e del 
medesimo . corpo !insegnante, costretto a 
raggiungere le località più disparate della 
provincia. 

L'interrogante chiede altresì di conosce- 
re quali decisionii intende adottare il Mi- 
nistero di fronte alla revoca dei trasferi- 
menti, richiesta dalle organizzazioni sinda- 
oali idi calttsgoria. (4-01815) 

BO'LLATI, SEjRVELLO E TREMAGLIA. 
- Al  Ministro dedla sanità. - 'P'er sapere - 
in relazione ai casi ;di ololracnle v,erifioartisi k a  
glii ~scol.api idi ,Sp,vpso iafi quesbi ,u.!?ltr;.,i @~~i?i$  

come oonlsegumza mde1l.a c1iub.e 'di !diosainla 
spr,igi,onabasi 'ddl~a IGMEISA - (in 'qualle tmii- 
sura :il fenomeno si .  tè venificato, p a l i  sono 
1.e cause chic lo hlanino ,detsermiaato la così 
lunga ,distanzia id!i t,empo ,e a ,quali uffici 
debbono essere addebitart3e 'le tarldiv,e imi'swe 
precauzionaifi den,unziaate 'alla Proculra 'della 
Rtspubblitca (dal consiigliio ,dii istituto 'del4e 
scuole (di viila Die Gasiperi ldi Seveso. 

Pcer coaoslcere 'in particolare se rispo:n- 
de ,al vero 'che la nota con li Idati #relativi 
ai tassi (di finquiinlamento dieg1.i ,almblientii sco- 
lastki 1invifa.t.a ldal ,diretitor(e . ,dei1 ,labolratorio 
di igi,en'e Ial.l,e ,autorità regi0aad.i li81 24 (di- 
cembre 1976 #sia giunta al comuae 'di Se- 
veso ~soilo liil 3 fmebbrttio 1977. (4-01816) 

SANESE. - Al Ministro dei trasporti. 

con legge 22 dicembre 1973, n. 825, 
A stata autorizzata da parte del Ministero 
dei trasporti la spesa di lire 140 miliardi 
per la realizzazione di opere e per I'ac- 
quisto di attrezzature necessarie allia atti- 
vit i  aerea civile; 

' che l'appalto dei lavori relativi a l ~ s e -  
con,do lotto Id,@glii aeroporti - fr,a i ,qiuia& 
quello di Rimini - è stato aggiudicato al 
conso'rzio ICLAP (Iimgr,ese consolrziatme l,a- 
vori aeroportuali - Roma); 

che con decreto n. 478 del 25 novem- 
bre 19'75 il Nlinistero dei trasporli hn ap- 

- Per coniscerfe - premesso che: 
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provato il progetto dei lavori da realiz- 
zarse sull'aeroporto di Rimini, per una 
spesa sdii lire 4.451.055.692 - 

se i predetti lavori sull'aeroporto di Ri- 
mini abbiano avuto inizio e lo stat.0 attua- 
le in cui essi si trovano. (4-01817) 

SiPONZIELLO. - Ai Ministri di grazia e 
giustizia e dei lavori pubblici. - Per co- 
noyoere a ohe punto trovasti lla !prIatiica re- 
lativa alla realizzaziane ae1'l.a &tà di  Lecm 
d'i un nuovo complesso gi,uldizi,anio ohe Ideb- 
ba com1prtmdtere tanto il caroer,e giiuidiuisrio 
quanto ;la casa penale; 

in Ipa~r~lrilcol~ere, ,si Ich,iede d'i conoscerme 
se ribelngono 'di f.ar proprio ,i11 ipare're meBa- 

- tivo formulato ]dalla commissuone tedi,lizia il 
5 ,ottobre 1976 ciirca *un.a ipot;izza%a riiatrut- 
turazione ,delBe vecchci.e cedi gi,udizi,airie, te- 
nuto scprattut,to 'conto che l'ubicauione &l'le 
attmli sed,i è (di grave ,pregiadinio ,al,ba ri- 
soluzione fdlei prolb,lemi udmnisti.ci delha ci,t- 
tà; sono iiasuffiicicenti, ilnaldepatri e anlhiigieni- 
ai; non offrono ger.anzi.a 'di siieurezna le con- 
tro tale .sol,uzione si ,son,o pronunziati gli 
stessi consigli 'di 'quartiere, tr,aCtanld'osi di 
eidiifiloi ormai ,ilncanporabi nel 'centro ci,tta- 
di,no. 

S i  chiiede iln,altre 'se, v'alutati ,t;ultti gli 
elenien ti mppresentelri bal4e looali aiutorità 
aminiinlis~trativ~e - wmiprlesia 1.a cewionie gra- 
tuita, con ,relatiiv,i ,all&wizmenhi a1l.l.e reti 
ildriioa e fognlante, stradale ed elmebtrica, 'del- 
l'area ooconrente previa ciessime a1,l"ammi- 
nistrazionle oomunale ~d~ell~e iar'ee ~demainidi 
ora 'di pertinenza d'ella @sa tpenal'e -, non 
ritengano :di idest,iaare (la aomma- idisponiibille 
dii 500 milioni all'lavvio ldeii llavolri per la 
nuova sed'e Ide8Ei ii,mpian%i 'carwerzni -già in- 
dicati dal gruppo ,dii progetbuion'e md1e.l lnuo- 
vo piano ,rego'ljato,re gmerai18e ,dell,a eihtà .di 
Lecce. (4-01818) 

FRANCHI, GUARRA, TREMAG'LIA E 
BAGHINO. - A i  Ministri delle finanze, 
dell'interno e di grazia e giustizia. - Per 
sapere, -in relazione ai clamorosi arresti av- 
venuti in Livorno, Pisa, IJucca e Pontedera 
il 9 febbraio 1977 per frode, fiscale nel 
settove petrolifero, se è esatto quanto pub- 
bli,ca la stampa, e oioè chle si è trattato 

' di  un reato protrattosi per lunghi 12 anni, 
in quanto la raffineria, che mè al centro 
della vicenda, avrebbe lavorato clandestina- 
iiienle dal 1963 al maggio 1975; 

per conosicere come possa essere lac- 
caduta una viicenida si<mille senaa che al- 
tissimi personaggi, collocati direttamente 
nel 1 'ingr anlaggio del1 ' apparato ladde t t o al1 a 
sorveglianza del siettore, s'iano stati partieci- 
pi dell'operazione illegittima e se, al di là 
degli arresti. tali responsabilità siano state 
accertate dal giudice; 

in partioolare si chiede di conoscere 
se i quatro militari della Guardi,a di f i - .  
iianza arrestati nella prima fase delle in- 
dagini, coprano responsabilità più ,alte e se 
si i,ntendia, proprio per tutellare il nome e 
il puestigio dell'Arma, procedere inflessibil- 
mente contro i trasgressori, qualunque gra- 
do essi riveskano e ,in qualunque posto, 
anche nel Comando generale; 

per sapere infine se fra gli inquisiti 
risulti 1 ' ex ,p resilden te id,ell' Asisocliazione oal- 
ci0 Milan Buticchi Albino che, ann,i fa, per 
evadere :il fisco, portò il 'suo domicilio fi- 
sciale nell'isola di Capreia (Livorno). 

(4-01819) 

URSO SALVAT'ORE, SlCA$LIA E ,GRASSI 
BERTAZZI. - Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foresle. - Per ,conoscer,e = pre- 
messo che: 

'con legge 29 caprille 1976, 11. 196, il1 Par- 
lamento rendeva operante l'accordo c.he il 
nostro Governo -aveva stipulato con il Go- 
verno tunisino a seguito dell'incnesciosa vi- 
cenda del sequestro di alcuni pescherecci 
si.oilianii <da part,e ,delba Tiunlisia. I'lz1.e ac- 
cordo, come è noto, prevedeva l'acquisto 
di 200.000 quintali di .olio d'oliva tunisino 
al paezzo di intervento comunitario vigen- 
te al lo novembre 1975; 

dell'operauione la ,l,egge succibta tr'en- 
cdev.a responsabilte 1'AIiMA lslia per l'acquisto, 
sia pelr ,lo stolocaggio in dqosi to  Idoganla+e 
allo Stiato testero; 

!in czlppil.i,cazione dellle sudcie tte cliislposi- 
zioni di legge 1'AlMA ha provveduto allo 
acquisto della partita di olio stabilita, affi- 
dandone lo stoccaggio ad un gruppo di in- 
dustriali, senza alcuna gara pubblica, che 
lo detengono al momento att.uale nelle sti- 
ve ;della nave Ekol Spezia, 'ancorata nel 
polrto di La: Spezia; 

;il costo id,el:l'olpersazione dovrebbe 'provo- 
care ingenti utili ai gestori comprendendo 
oltre alle spese di gestione pagate. dalla 
AIMA, .il ca-lo ,del 2 \per cmto pbevristo dialle 
vigenti norme doganali, nell'arco di appena. 
otto mesi; 

d'altra .pw-tie 'noi1 ai ,&ulCa che il1 M.i- 
nis tero dsll' agricoltu,ra abbia preso con t,a t- 
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ti con la Commissione della CEE per la 
nazionalizzazion,e del suddetto quantitativo 
di olio per avviarlo al consumo in manie- 
ra  articolat.a al fine di evitare turbative 
mallla prod,uuion'e interna - 

per qualte motivo sia stata iaffi'data al 
settore industriale la gestione del quantita- 
tivo di olio tunisino di cui alla legge 29 
aprile 1976, n. 196 senza le normali gare 
pubbiliche prev~i~ste- ,d-allo Statuto de1:l'AIMA; 

'se 41 Mtiniistelro dell'agricoltuna abbia 
ottenuto dalla CEE l'aulorizzazione allo 
sdoganamento della merce ed a quali con- 
dizioni; 

se iper avviare al consumo .il quaantita- 
tivo in questione di olio d'oliva siano state 
ascollta te . (le lorganizzazifoni agr,ilcole, onde 
evitare gravi perturbazioni di mercato per 
la produzione nazionale. (4-01820) 

URSO SALVATORE, SCALIA E GRASSI 
BERTAZZI. - Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. - Per Iconoswre qualli prov- 
vedimentii inbend.a Iadott'are per stroncare le 
froidi ,dilaganti Inella ffabbr,icazi'on,e Idellme -pa-. 
ste . alimentari, co,mpiute attmver,so 'l'utiliz- 
zazione slemipae lptiù massliocia ,d'i sf,alrinati 
di grano :tenero in sosbikuzioee idtelile 'semolle 
di p a n o  d-uro. 

Da ,oivca due a,nni ,il1 inlei-calo !di grlano 
duro lè iin lpienla crisi a 'causa Idei bassi 
hvellli dli prezzo, pari pr,esso a ipoco ai 
ppezzi minimi '$di htervento Jprevi,shi delda 
CEE. "ella 'scorsa ,calmplagn,a li . pr8ezz.i 'di 
mercato, s u  tallzlne ipiazze mppreseata,tive 
sono andati al $di s'otto del prezzo (di iin- 
tervlento dii oir80a iil 10 per cento, conkro 
ogn,i logi,oa. ,di mencato, in considerazione 
d>sl fabto 'che l'a aostrla Iproduzjone mnoa co- 
pre neppure il flalbbisogno in,tlerno per il 
consumo d.ella pasta. 

Se è vero che :un gal:e+se inoramento 
d'ella produzcioae (di igran'o !duro nei1 nostro 
paes,e si aè verifica,to dln questi wltiimi anni, 
a seguito ,d,ell,a introduzi,oae ,di viari,età otte- 
nute cm imwoai inter,specifiai, aventi un 

alto rentdimelnto per ettaro, soprattutto nel- 
Ile zone id,e81 celntro setbmtnicune Id'Ibalia, 
non è pensabi1,e chce la Ipesant,ezza 1 d' ii mer- 
cato mialnlifestat.asi n,el corso di queste d t i -  
me due campagne, iposs'a es1ser.e dovuta ad 
un aurnent.0 ,delba Iproduuione; mlentre sem- 
bra più ,attendibile *la ,oausa 1dovu.ta allee 
sofistricazioni sempae (più ,dilaganti nel 'set- 
tore d8el~lla pasta aliimenbar,e, conimmse (da 
talane ,inidustrie pasharie che idetemin.ano 
una sleale concorr,enza fra iindustriie 1d.el 
suld ,ed iin,dusliflile ~d~al nobyrd Italia e rappiye- 
sentano ano stimo1,o cosksnte 'alla generaliz- 
zazione 'dal f,eaomeno. 

Oltre a &ò si sottolinea il fatto che 
Iment're yueslt'lainno jigl nostro paese sarà co- 
st,r,etto sd 1i.mportar.e oltre 15 mii4ioai di 
quinbalii $di p a n o  ,tme,iiero, con forte aggra- 
vi o su 1 1 a bi 1 en1ci.a *co"er8cli,al e, gijacciono 
inveinduti ,allo stmcaggio oltre 6 .milioni d2i 
qu,intali (di grano du'ro ai qu,ali si Iaggiun- 
gelnanno prewmibi'l~in~ente ci quantritativii ,de- 
tenuiti #dalle orgenizuaz~ioni cooperative, co- 
*TLe Ipvim&,c&o .--,I-,-*-,-: - 

I'n tal senso ,l'interrogante ch1ie.d.e ,al Mi- 
nistro se ,noin eia saggio leid urgente idiifen- 
dere $a qualhtà ldallte ipaste ,alinien,tani in 
base alla 'legge 4 l,uig18io 1967, n. 580, butt'ora 

v U!IUll bcuI IIU. 

vilgente. (4-01821) 

I URSO SALVATORE. - Al Ministro del 
iavoro e della previdenza sociale. - Plelr 
oonoscer,e qulal,i 'siiano i mo tiv.i &e h p e d i -  
scollo a1,l'Opera ntazisnlalle IpenslonaJii Id'Ita.lia 
di provve,de,re al nileatro 'dei (riiooverati nel 
pensionata d i  Messina, stante &e salrebbe 
,stata 'esolu~~a- la timuta ipericolosità ohe in- 
diusse vallo islgolmbero ,deli l'o'calii, oocluplaki in- 
seguito 'dagli 'uffici amministrativi ~de~lil'&te 
stesso. 

Per sapere iaoltre se rlisipcmde al veiro 
che 'sar.e8b,bero ia , ~COPSQ tralttative per 'l'aliie- 
nazione de,i l o d i  medeslimi con ,conslegulente 
hrasf.eri,mento d,efinitrivo dei <pensionati !in al- 
tai com,uni. (4-OiS22) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A RISPOSTA O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del tesoro per conosciere ii suo 
giudizio sul comportamento dell' ABI (Asso- 
ciazione Banche Italiane) che in questi gior- 
ni ha proceduto, nei confronti dei propri 
dipendenti: 

a incentivazijoni diversificate dei premi 

di rendim,ento, con numero eleva,tissimo di 
aumenti retributivi ad personum (ne viene 
a beiieficiare quasi il 50 per cento del per- 
sonale) ; 

ad aumenti retributivi che vanno dalle 
700 mila lire lorde annule a 3-4 niilioni a 
funzionari che già godono di uno stipendio 
minimo lordo annuale di 18 milioni. 

Queste d'eoisioni sono stat.e prese al di 
fuori e contro la volontà dei sindacati e dei 
lavoratori che riuniti in assemblea hanno 
denunciato la " gestione clientelare " della 
associazione e sottolineato che misure di 
qaesto genere vengono prese, in reialtà, per 
eludere la pratica efficacia dielta abolisione 
della cosiddetta scala mobile anomala. 

(1 Gli interroganti, osservando che 1'ABI 
è codiluita per 1'80 per cento da Istituti di 
diritto pubblico e delle partecipazioni sta- 
tali e che il Comit.ato esecutivo, presileduto 
clal dotlor Arcaini, è coinposto da presiden- 
ti o dii-ettori generali di ,enti pubblici, chic- 

. dono al Ministro se non ravvisa nellce dteci- 
sioni assunte dai dirigenti dell'ABI un com- 
portamento che è in contrasto con la linea 
di rigore e di contenimento dei ,costi del 
lavoro che il Governo ha voluto assumere 
con l,a dtecisione di abolizione delle scale 
mobili anomale. 
(3-00713) . (( CANULLO, TREZZINI, POCHETTI )). 

- 

(( I sottoscrit,ti chiedono di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per sa- 
pere se è a conoscenza del fatto che a 
circa il 50 per cento del personale dipen- 
dente della finanziaria dell'IRI (Finmecca- 
nica) sono stati dati aumenti retributivi che 
vanno, per gli impiegati dalle 100 alle 400 
mila lire lorde annue, e per i dirigenti 
di circa 1 milione eludendo qualsiasi rap- 
porto con le rappresentanze sindacali e con- 
federali della Federazione lavoratori ban- 
cari. 

i Se non ritiene che gli aumenti retri- 
butivi dati e i passaggi di livello unila- 
t,eralmente concessi non costituiscano un ' 

atto con il quale si cerca di impedire che 
abbia un qualsiasi effetto la decisione del 
Governo di abolire la cosiddetta scala mo- 
bile anomala vigente negli istituti di ere- 
dito. 

(1 Gli. interroganti sottolineano il fatto 
che la Finmeccanica ha chiuso il bilancio 
con una perdita di gest.ione di 248 miliardi 
e 753 milioni di lire e che è all'esame del- 
la pretura di Roma un ricorso della Fede- 
razione lavoratori bancari contro la Fin- 
meccanica e 1'Intersind per attivita antisin- 
dacale e chiedono se il Ministro non rav- 
visa, nel comportamento dei dirigent.i della 
Finmeccanica, gli estremi per la loro desti- 
tuzione. 
(3-00714) (( CANULLO, DI GIULIO, POCHETTI )). 

~ 

(( 1.1 sottoscriitto chiiede 'di riannterlrogare il 
Pnesildente ,del Coasig1i.o ,dei -miinistrui, per 
sapelre e conosoere - .in 'relasime a Iricor- 
rmti '  aoibiiui>e ' )anche pubb'liilcate darlilla sbam- 
pa (il Resto del Carlino del 9 febbraio 1977) 
secondo lle quIa,li ,sarebbe in 'prepar.anime 
ulnla riforlma ~dlell' Arma Idmei Cnrabinli~eri $at- 
traverso la quale veraebbe tolti )di f,att,o 
1'autonomi.a organimativa ~a1~l'A"na ,stessa 
compro1mettenldcrn.e la iistituzionale funziione 
'di gaaanuia e #di Idif3esa ~dlel11,e 'istituzioni ,de- 
niocratichce Idel4o Stato, Ifunnionte :assolta !coln 
,lealtà Ne coraggio nel COPSCI Iddla slua storia 
recente e passata - quinto !di vero ci sia 
in una notizia che, se vera, non potreb- 
lbe non lsoll~evare preosoupazioni .e ,niseIrve 
in qvanti. medoao ,nellla difesa iassoluta. le 
imp3rziaFe Idel:l,o SBato iin ,quaIn,to td,e, al 'di 
fiuori 'di ogni contingenhe f,ormul,a governa- 
tiva; adlifesa Ide%l,e supreme *istitmzlioni ichce via 
ribadita co:nferniianldosi ,cpel 'ruolo 'primari o 
d i  gar,antte gd'eil.la Costihaione propriio ,al- 
l'Arnia dei Carabinieri; e ciò naturalmente 
nell'ambito 'di quella Pifomnmla *dei servizi di 
siourezza nleceswria ,al fine (di Ida.re ~1~110 
Stato ed .ai sm4 oitta'diai 'unsa cerhezza d i  
difesa democratica. 
(3-00715) (( CERQUETTI N. 

I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell'interno, di grazia e giustizia, 
delle finanze e del tesouo, per sapere se 
è esatto che il giorno 13 dicembre 19'71 si 
costituisce in R'lilano, davanti al notaio 
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Atd,e4e Ricevuti (Iwp. a. 11033 - moc. nu- 
mero 1007), la sociletà GEFI (Genlerale Fi- 
nanziaria Società per Azioni), avente per 
oggetto quello di compiere qualsiasi ope- 
razione finanzi,aria, industriale e commer- 
cdia1.e Imobidiare e iiimm&i~liilit.re, (con un oa- 
pitale sociale di un milione; 

se.è esatto che fra le sei persone chia- 
mate a ricoprire la carica di amministratori 
della società GEFI figura l'avv. Cipolla Ca- 
logero nato a Vi'lilalba (Gal,taniss,etta), già 
consiglilepe 'di amministrazione Idei giorinali 
L'Ora di Palermo e Paese Sera di Roma, 
fratello d,ell'ex senatore del PCI Cipolla Ni- 
colò, già membro de1il.a Commilssionte alnltri- 
mafia; 

se è esatto che tale società GEFI so- 
cietà per . a~ i ,on i  lcoin sed.e in  Mihno in via 
del Lauro n. 14, iscritta presso la cancel- 
leria commerciale del Tribunale di Mila- 
no coi numeri 147802/3658/2, risulta aver 
poirt~at~o .nel febbrtalio 1972 il oapital~e soci,atle 
a lire 3.000.000.000 (tre miliardi) e aver 
acquistato il pacchetlo azioiinrio di maggio- 
ranza deij'ex Banca Loria, poi Banco di 
Milano di Michele Sindona; 

se è 'esatto che i l  28 aprile 1972, cioè 
due mesi dopo l'acquisto del pacGhetto azio- 
nario di maggioranza da parte della GEFI 
dell'ex Banca Loria, poi Banco di Milano 
di Michele Sindona, il senatore Graziano 
Verzotto (oggi I'ahitante) entra nel consi- 
glio di amministrazione d,el Banco. di Mi- 
lano; 

se i! esatto che i.n (data 12 ,marzo 1975 
la società GEFI viene posta in liquidazione, 
in quanto la stessa Società si trova nclla 
impossibilità di conseguire l'oggetto socia- 
le, perché oltre un terzo del capitale è 
andlato perduto e la residua attività di due 
miliardi e 25 milioni, vincolata presso il 
Banco di Milano (di Michele Sindona), si 
è ridotta a .  zero in seguito alla procedura 
di liquidazione coatta del Banco stesso di- 
sposta con ldwr'elto idbel Ministro dle,l tels'olro 
15 gennaio 1975; 

per conoscere se il giudice a cui è 
delegata l'inchiesta sullo scandalo Sindona- 
Verzotto, scandalo legato ai fondi neri del- 
l'Ente Minerario Siciliano, abbia appurato 
e chiarito la nlatura dei rapporti cbe, tra- 
mite la finanziaria GEFI, si avevano fra 
Sindona, Verzotto e I'avv. Cipolla Caloge- 
ro, personaggio influente nel- mondo finan- 
ziario e commerciale controllato d'al PCI. 
(3-00716) (( FRANCHI, TREMAGLTA, GUARRA, 

BAGHINO 1). 

(( I sottosonitti chiedono di inter,rogaFe 
il1 Ministro 'per la riicerca scientifica le i 
Ministri d,ebl'iiaterno, $di grazia e gitustlzila, 
del1.a dif'esa e sdal:l,a fpulbblica ilsitmzione, 
per sfaperte sle è esatto che #la Compagnl.a 
aer.ospaziabe italliana (CIA) - che loonsoci'a 
l'e i.nJd,us,tri#e: CGE-FIAR, FIAT, Finmeooa- 
nica, Sel,enlila, SNIA Vilsioosa, (e come sub 
fornitmici le so!aietà: Aienitalita, ElLSAG, 
Officine Galileo, Montedel-OTE, OTO Me- 
lma - dopo ,aiv'ere .polv,e;rizzato oinquan.tra 
ImiIliImdi 'per id msiddstrto " 'propunma 
SIRI'O ", doipo otto atnai, non ,& giunta 
nemlmenn.o a f"mula.r~e un pplrogetto; 

per coaoslcepe i [motivi 'per i quali l,a 
CIA, più voJ tle ina8d~empii1en,te, inon 86 stata 
mai rpenrallfizzat,a a terlmin'i di  -cont,rratto, 
aven8do ottenuto adad~i~rittui.ra ,alltrii sollsdi 
al di fulolri de~l prezzo sdli plafond con- 
tra btu al'e ; 

in parti~mllare si chthde mcomse *siila ,stato 
possilbik, più (di ,du,e anni fa, quanido gi& 
i gr.iimi venf:i m.I!i~.di (!egge 9 ' i ; i~~"zo i K i ,  
n. 97) wano stiati diilapild~ati senm che al- 
cuno fosse chiamaito sa risiponiderne, atan- 
zilarne d t r i  ventotto (,l,egge 2 agosto 1974, 
n. 388) per consentilrle, sii (disse '' #iIl miioaco- 
lo .dlel #d,ecsllo #del s,atellite SIRIO ", miraicdo 
che non è avvenuto perlché a,nohe quiesti 28 
mi 1 i a.r$di sono stati 1dIeli.ttuosamen te sip @ v e -  
rati; 

se sia es,atto che Bdapo questo autenti- 
co " 'disastro ", si teati ora ii.1 varo di 
ua ulteriiorie stanniamlento 'di ventrid,u'e (mi- 
,litardi ; 

per saiper,e li motimi per i quali ,non 
s.i è !"ai, oolme si dfovevla, riferito in  Plair- 
l,am,ento su qiuestie viiiceadle e, i,n :partircollare, 
per'ohé :non & st,ata ,ancora li,nvestiiita l'iauto- 
.ritti gi,udizbar,ia 'di questo colossal,e speiurpeiro 
di d'eniaro pubb'liico. 

, 

(3-00717) (( FRANCHI, TREMAGLIA, VALENSISE, 
BAGHINO, GUARRA ) I ,  

(( I1 sottoscritto chiede di in!errogare il 
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali provvedimenti intenda assumere in or- 
dine al gravissimo problema delle erosioni 
marine .sulla costa romagnola, per salva- 
guardare l'esistenza degli arenili costituenti 
la fondamentale risorsa economica .di quella 
zona, in relazione, anche, all'aggravamento 
dei fenomeni erosivi a seguito di recenti 
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mareggiate. In particolare, per conoscere 
quali strumenti di finanziamento, di studio, 
di. coordinamento, di stimolo e di mobili- 
tazione, intenda predisporre affinché sia ri- 
cercata e messa rapidamente in atto una 
soluzione complessiva che risponda realmen- 
te alle effettive e generali esigenze della 
collettività della intera riviera. 

(( L’interrogant,e desidera, infatt.i sapere: 

1) se il Ministro condivide l’opinione 
di chi pensa che il problema delle erosioni 
marine debba essere affrontato in una vi- 
sione globale di tutta la costa romagnola, 
sulla base di uno studio complessivo che 
tenga conto dei problemi esistenti e di 
quelli che stanno sorgendo, superando, da 
una !palrte, i gr,itar(di (dello Stato, :l’a mi unloa 
legge in materia risale al 1907 e contempla 
s~olo da iproteuione adegli abitati, e, d~arll’al- 
tra, l’assenza della Regione che non ha 
competenze ufficiali; 

2) se, in carenza di uno studio tecnico- 
scientifico globale, non ritenga opportuno 
esprimere parere contrario alla eventuale e 
imminente realizzazione di scogliere frangi- 
flutto, in alcuni t,ratti della costa att,ual- 
mente pii1 minacciati, per evitare l’imme- 
diato effetto di innesco di un inarrestabile 
processo erosivo la catena, .ia Idir’ezisne 
nord, ‘per tutta ,la lunghezza IdeEla colsta 
stessa; 

3) se, nel frattempo e fino a quando 
non sia possibile intervenire in maniera or- 
ganica su tutta la riviera, reputi necessario 
assumere idonee iniziative, specie attraverso 
l’ufficio del Compartimento marittimo di 
R,evenna, per liadirizzare tutte le A,mmini- 
strazioni Comunali della costa romagnola, 
ad eseguire solo opere di difesa di carat- 
tere provvisorio, tendenti ad arrestare l’ero- 
sione senza pregiudicare i litorali confinan- 
ti, e neppure le prospettive di soluzione or- 
ganica che dovranno scat.urire dall’auspicato 
studio globale. 
(3-00718) (( CAPPELLI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri delle poste. e telecomunicazioni e 
di grazia e giustizia, al fine di sapere se 

- siano a conoscenza dell’accorata e, nel con- 
tempo, sferzante lettera di protesta inviata 
al qiotidiano ìl Giornale hTuovo a fine gen- 
naio e pubblicata con un titolo su quattro 
colmn,e ” Spacciatore .di Idiroga ,politica ” 

con cui il signor Vittorio Campanile ri- 
corda: 

che la notte del 12 giugno 1975 suo 
figlio Alceste, di 22 anni, era stato assàs- 
sinato a Montecchio Emilia, in una stra- 
della di campagna che porta al fiume 
Enza; 

che in dat.a 25 gennaio 1977, sulla 
ret,e due, durante la seconda puntata del- 
1% rubrica ” Passato e presente ” intitola- 
la La forza della democru,zia curata dal 
giornalista Luciano Doddoli, è stata rievo- 
cala la morte del giovane Campanile e nel 
contesto venne testualmeiite affermato che 
il giovane: ” fu prelevato da un gruppo 
di fascisti e ucciso per le botte ricevute ”; 

che questa affermazione era completa- 
mente falsa e: ” dimostra ” - continua la 
lettera - ” che la ignobile, vergognosa spe- 
culazione orchestrata fin dall’epoca del de- 
litt,o dai gruppi politici della sinistra extra 
parlamentare, con l’avallo del PCI, con- 
tiinua ”; 

che il giovane Alceste Campanile mi- 
litava nella organizznziorìe di Lotta Con- 
tinua e che venne assassinato, dice la let- 
tera: ” da amici politici, rivelatisi feroci 
criminali con i quali si accompagnava in 
aulo fiduclo2o e tranquillo la sera in cui 
fu trovato morio. Fu ucciso a tradimento 
con due colpi di pistola ... La sera in cui 
venne assassinato mio figlio Alceste, aveva 
appuntainenio con il suo amico Bruno 
Fantuzzi, iscritto alla federazilone del PCI 
di Reggio Emilia e segretario dell’assesso- 
re. provinciale alla cultura del PCI reg- 
giano ... 11 delitto fu organizzato alla vigi- 
lia delle elezioni politiche per due moti- 
vi: coprirlo con una montatura fascista, 
sfruttarlo sul piano elettorale ”. . 

(( Per oonoscere se ritengano: 
che di fronte a questa affermazione 

del padre di Alceste Campanile il giorna- 
lista Luciano Doddoli abbia ben mancato 
all’etica professionale che impone la obiet- 
tività dell’informazione specie se effettuata 
attraverso i mezzi di comunicazione d i ’  
massa; 

che questo fatto, denunciato chiara- 
mente dal signor Vitborio Campanile è sin- 
tomatico per risalire - sempre che si vo- 
glia - alla individuazione delle centrali che 
coordinano i tempi, i modi ed i luoghi del- 
la violenza; 

che sia opportuno e necessario sape- 
re in base a quali informazioni o per 
quali specifici fini il giornalista Luciano 
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D!oddoli abbia artatamente negato il vero 
ed affermato il falso; 

che ii giornalista Luciano Doddoli, di 
fronte alla specifica affermazione del signor 
Vittorio Campanile: ” queste cose il gior- 
nalista del PCI e della -rete due, le cono- 
sce, come pure, è mia oonvinzione, co- 
nosce anche i mandanti dell’omicidio ed i 
moventi. .. Tutta la montatura orchestrata 
all’epoca del delitto per attribuire la re- 
sponsabilità di fascista, fu  anche opera 
sua ’ y  avrebbe dovuto essere escusso al- 
meno ‘come teste dal magistrato e, se ciò 
è avvenuto, conoscere se in tale sede ab- 
bia invocato il segreto professionale; 

che di fronte ad un caso di così pe- 
ricolosa e subdola disinformazione non si 
l’i tenga di intervenire affinché sia consenti- 
to al1 signolr Vittorio Campanile il Sdiiritto 
di rettifica ai sensi delle norme approvate 
in sede di riforma della RAI-TV. 
(3-00719) BAGHTNO, FRANCHT, ROMUALDJ, 

DEL DONNO )). 

(( 1 sottoscritti’ chiedoliio di interrogarle il 
Tvhistro per gli interventi straordinarli nel 
Mezmgio’rno ,e nelle zone ‘depresse cdal cen- 
1x0-nord, per sapere - premaesso: 

1) che la ‘socifetà Fti,nami.ta all’evamento 
suiaii.colo Satdeignla - RAISIS soluietà tper azioni 
hsa presentato al Ministro per gli int,erventi 
straordinari nel Mezzogiorno un programma’ 
per la rea1izz;azione di un complesso indu- 
striale per l’allevamento di suini, con an- 
nessi Irapaati di  mace.lIl,az;ione, i1,avorazione 
e conservazione, da ubioarsi in Sardegna; 

chse il  -0ompetente Comitato ,in data 
16 maggio 1975 ha espress’o al CIPE il 
proprio parere favorevole; 

che in data 4 giugno 1975 il CIPE 
h’a deliberato positivam-ente con l’unica ri- 
ser.v,a di ordine ,ecologico, richiedendo alla 
Regione Sarda il propprpio b’enestare; 

chme in dfata 29 luglio 1975 la giunta 
regionale .della Sardegna ha risposto posi- 
tivamente, senzla avere preventivamente sen- 
tito le osservavioni d,el Comitato tecnilco per 
l’e’mlogia (parere la cui richie,sta è obbli- 
gatoria); 

che in data I” ,agosto 1975 il Ministro 
ha sciolto la riserva, il tutto co’n evidente 
ecoezionale rapidità e con. uno zelo degno 
d,i tutto encomio; 

2) che sucoessivamente lla Giunta regio- 
nale dell’a Sardegna, sentito in data 7 no- 

vembre. 1975 il suddetto Comitato tecnico 
per l’ecologia, ha. espresso parere n:egativo; 

3) che la RASS ha sinora sostenuto 
investimenti nell’ordine di qualche decina 
di milioni p e r  le prime opere nei -comuni 
di Suni, Sindila, Padria e B k a ;  

4) lchfe 1’inizi’at.iva è stata oggetto di  
esame da parte del Consiglio regionale del- 
la Sardegna, il quale con ord,ine del giorno 
d,atato 15 a.prile 1976 ha impegnato la 
Giunta region’ale ad operare nel senso di 
evitare ogni proseguimento dell’iaiziativa 
stessa e comunque di evitare ogni tentativo 
di porre la Regione Sarda di fronte al 
fatto compiuto; 

5) chre l’attuazione di un tale progetto 
causerebb’e gravissimi d,anni all’equilibrio 
ecologico, pratkamlente irrisolvibili, in con- 
srdlerazione del fa,lto che, ‘anche nell’ipotesi 
dell’otte.nimento di un minimo di gar,anzii,a, 
i l  costo necessario assumerebbe proporzioni 
in noceI.i ahil i ; 

6 )  che comunque 1’inlizi.ativa p0rt:erebh.e 
aii’annullamento totale delle attività esisten- 
t.i nel settore, peraltro impegnat,e in orga- 
nici prograinmi di sviluppo, in conformitA 
al ” pialno carnle ”, fonldsahi isull’o~bie~ttivo 
della -produzione agricola e zootrecnica, inte- 

’ grata ‘con l’e f,asi di trasformazione e di 
commerclializzazione, coinvolgendo oltre che 
g1.i allmevalori locali e gli operatori privati, 
organ:ism,i pubblici quali l’Ente di sviluppo, 
la Finanzi,ar,ia regionale, la FINAM ed i 
movlinien,ti coolperativistici, il tutto nel ri- 
%petto delle scelt’e -dNell.l.a nuovla ;programma- 
zione ,‘regionale e del piano per le zone 
interne della Sardegna; 

7) che la RASS nonostante l’esplioita 
volontà contrarlia della Regione Sarda, con- 
tinula nell’esperine la prima fase di ,attua- 
zione --dei propri programmi; 

cons.itderato: 
a) che il progetto ~pressnt~a evidmti ano- 

mali’e quali: 
l’inve&i”nmto ” ipols%o. s,crofa ” @ire 

1.300.000 contro le lire 300.000 riferibili ad 
ai1 tre eslperiieaae ,att.uialii con iaiziativ,e aventi 
un modulo Kidotto); 

la claplaciità produttiva RASS è di 
2,5 volte superiore a quella massima pre- 
vista. ,per i l  Mezzogiorno dall’intero progeL- 
to speciale carrli; 

6) che l’iniziativa si presenta avulsa 
da una programmazione collegata all’agri- 
coltura, in quanto utilizza materie prime di 
importazione, e che pertanto non presenta 
rispetto per quegli auspicati indirizzi eco- 
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nomici tendenti ad alleggerire il deficit del- 
la bilancia commerciale; 

c) che il ” parere di conformità ” 
emesso dal CIPE, subordinatamente al be- 
nestare della Regione sarda sotto il profilo 
ecologico, è viziato di legittimità in quanto 
i competenti organi regionali non hanno 
mai ‘espresso par,erle favorevol’e -: 

in base a quali elementi sia stato 
concesso a suo tempo il parere di confor- 
mità, apparendo il piano di investimenti 
proposto basato su dati del tutto inattendi- 
bili pwché .dil,atato in modo estr,em’amc”e 
evidente; 

se a suo tempo tale piano di investi- 
mento fu  posto a paragone con le analoghe 
indicazioni di costi e spese contenuti nella 
specificazione della Cassa per il mezzogior- 
no, relativa al piano carne; 

se, chiarita la rispondenza e realtà di 
quanto sopra esposto, non intenda rivedere 
il parere di conformità già emesso. 
(3-00720) (( GARZIA, CARDIA, PANI, MACCIOTTA, 

Cocco MARIA, PISANU, MOLÈ 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’agricoltura e foreste e delle 
partecipazioni statali, per conoscere i moti- 
vi per i quali non è stato ancora firmato 
l’accordo interprofessionale per il 1977, in 
violazione dell’articolo 3-ter della legge i0 
ottobre 1975, n. 484, conoernente Iprovvi- 
denze particolari per le industrie agricolo- 
alimentari nel settore del pomodoro che 
prevede la istituzione presso il Ministero 
dell’agricoltura di una commissione ” con 
il compito di promuovere intese tra le ca- 
tegorie interessate alla produzione, trasfor- 
mazione e commercializzazione del pomo- 
doro allo scopo di stipulare, entro il 31 di- 
cembre di ciascun anno, accordi interpro- 
fessionali per la fissazione del prezzo di 
cessione del prodotto destinato alla trasfor- 
mazione nonché per la programmazione 
delle attività del settore ... ”. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di co- 
noscere: 

a) quali forze si oppongono d l a  p r u  
grammazione delle colture rapportate ai 
fabbisogni nazionali e alle esportazioni nel 
quadro di una corretta azione contrattuale 
che garantisca gli interessi delle parti con- 
traenti e del Paese; 

b) quali forme di incentivazione e di 
disincentivazione si intendono mettere in 
atto per facilitare la conclusione dell’accor- 

do interprofessionale e per garantirne l’ap- 
plicazione, in particolare introducendo nel- 
le leggi per gli incentivi alle industrie o 
in quelle relative alla fiscalizzazione degli 
oneri sociali una norma che limiti i bene- 
fici alle sole aziende che dimostrano di aver 
rispettato gli accordi interprofessionali; 

c) se e come il Ministero dell’agricol- 
tura si è coordinato con il Ministero delle 
partecipazioni statali per rendere operante 
- per le aziende pubbliche del settore che 
lavorano- direttamente e per quelle associa- 
te - l’accordo interprofessionale sulla base 
di un sistema di economia contrattuale; 

d )  quali interventi .il Ministero delle 
partecipazioni statali ha  fatto e intende fare 
per impegnare le aziende a partecipazione 
statale in un processo tendente all’attuazio- 
ne di un sistema di economia contrattuale 
che determini gli obiettivi di produzione 
per ciascuna azienda e garantisca la firma 
dei contratti presemina con i coltivatori tra- 
mi te l’associazione dei produttori; 

e )  quali atti sono stati compiuti per 
assicurare che la produzione trasformata nel 
1976 sia aderente alle norme di qualità sta- 
bilite dalla legge n. 96 del 1975. 
(3-00721) (( ESPOSTO, RUBBJ EMILIO, BELLOC- 

~ CHTO, COT,UCCI n. 

(( I soktosloritti m&i’edmoino $di ilntenrogare 
P,pesildeiite ,del Consiglio !dei mliinistri ed il 
Ministao Idiell’aintarno, .per aonoscer,e 8qUaIli 
pr ovve8diisrnenti u r’gen t i hanno inben z i 0n.e di 
ad,ohta.r,e allo scopo (di pr,evenitr.e e (di ‘im,pe- 
disre ,iI ripete,rsi ,orm8ai quotidifano di ,atti 
violen,ti ed iotimiidatoni, tmdenti #a colpirl?e 
le ,seidi e ,I(e ,espressli.on,i socilali d i  movimenti 
cattoli’ci ,neil noahr’o paes,e. 

(C L’,ultimo atto .di violenza si 4 vmificato 
all,e 9,30 cifica (di oggi 10 febbnaio conltro 
Ea sede oe,ntrale di ” C,omunione le Libera- 
zione ” in  vi,a C,arlo E,manuele I ,n. 14 la 
Roma ed ’è sbato teff,ethtato ‘da un gruppo 
d i  dtxe .cento appar,henenbi .ai .nioti coliLettivi 
autolnmi. 

(( Nel ccmo dell’insursione ,sono state 
scar’dinate ,le finestr,e (al p.i,ano Ite,r,ra d,el fab- 
bricato ,e sono state ,lamiate 4alm.eno 7-8 
bombe molotov (ed una bomba Ichilmica. Que- 
st’ultilmla f,08rt.unata.menlte non .è esplosa, 
menhe le altre .han.no plromrato seni !danni 
alle IsulppeJ~l~ettibi .e al fabbniicato imedlesimo, 
ol,tre che grave pmi,ao alll’unica ipemonta pre- 
3ent.e in quel tmomen,to all’interno delll,a 
sede. L’latZien,bato hga nilchriamato I’tattenzionie 
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d8e.i viscini .e ,d,ei passanti, i lqu8ali (tutti te- 
stimoniano idi av.er visto gli a tbntahr i  
provvisti d i  pistole te d i  a3rmi irmproprie 
(Bion,d.e, 1chiiav.i i,nglerji, bastoni). 

(( Gli iinimroganti ritengono che questi 
fatbi eriminosi nientiriho in  un'tmnpira stra- 
tegia ohe m<ira a colpir,e- in genende tutte 
le ,f,orme 'di 1pir.esenza mlltumle, ~socialae e po- 
litica ohe i cattolici r,eadiznano oggi nel no-. 
stro peese in  modo pubblli~co ed autonomo. 
Nel cafso *paxticolia.re, le violaenze odi,eIr,ne 
sono ioertzmeatle lda riooltlegarsi alla presa 
di poaini8on.e d,e&la lcomtunii tà  romana db 
" Comunio,ne 'e Litberazione " ,sul problema 
d eLl'labosito. 

(( Gli :imntwr,oganki ,pertanto chiredono ,al 
Governo 'di sapere !in qual modo pensa di 
garantire una . imale pmssi (di ldaemoicrazia 
ch.e conslenta l"esip:r,essione a'd ogni . 'realtà 
cultursl.e, 8s.oaial'e 'e pollitica ,pres,en,te (nel pae- 
se Ne quali niisu,r,e i,ntenida adottare, d l a  
luce iainichte 'del ,recente Idihattito ~pa~rll~amenta- 
rte sulJ'80ridin~e rpabbl.iico, ,affin,ché non abbila- 
neo a r%peteirsi faltti ,com.e questi, che ma- 
nkfestano tuln chitair,o (disegno eversivo, iat'eso 
a creare 1.e omdizioni per - la caduta 'dei- 
1 '.a ttru ai1 e sistema ldjemocrsa tim, la ttrav.erso 
l'azione manovrata e terrokistica di gruppi 
di Ipr.ovocatouli, organiznati per ci~da~rr~e al 
siLenzio ogni varie oonlastante. 

(( Infine gli intemoganti desiNde.raao coao- 
sce.re ilie (ragioni peir cui la forza pubbllbca 
non hia contr,ol.l,ato ,lo svolgersi 8d.elda m,ani- 
flestazilone etd è giunta sul luogo dell'catten- 
t.ato sol~o (dopo 1 aria e 20 minuti Qail1.a chia- 
mata di soccorso, mentre i vigili del fuoco 
sono ,int,erv,e,nutii ioom imm,eidi,atezza. 
(3-00722) (( PORTATADINO, PICCOLT, SANESE, 

AMALFITANO, BORRUSO, DE 
PETRO, QUARENGHI VITTORIA, 
BODRATO, PORCELLANA, RUBBI 
EMILIO D. 

(( I1 'soitoecnitto 8chi,ede .dii interrogarle i.1 
Ministro per gli interventi ,straor#di,nairi nel 
Mezzogiorno e nelle zone depresse del 
centro-'iiord, 'per 'sapere - tpremesso: 

1) cihe iviwle ,a 20 +"i fa da iprolget- 
taziolne dli una druttura podtiuale .a Poz- 
zai1:lo; 

2) che, la tal fine n,egl.i anni 1964-65, 
ebbe inizio la, 8coslr:uzione d i  y n  !pontile 
lungo 900 Im8etni; 

3) che nel 1966 la realizzazione del 
porto fu espli:c.it,amen te prevista nsl piano 
,di 'coo~cliia~iien.to del la Cassa per ,il Mez- 
zogi orno ; 

4)  cbe: nel. 1968 ' l a  :Cassa per i:l Mez- 
zogiorlno ,approvò i ilavoci 131 costrwuione di 
'un 8pr.imo tratto 'della $diga foiranea; 

5) ch,e l'indagin8e sluooessiv,amenite (di- 
sposta dagli opgani 1dIel.la Cassa per i1 Mmez- 
zogio rno ,snliEa fa t ti,bitl i,t à del1 'iopera poc tuale 
diede esito positivo; 

(i) che nel 1974 è (stata approvata 'dal- 
I'asseslsor,ato al.lo svrilupipo economiiJco ldelda 
regione si'ciliana La variante ai1 piano 'rego- 
!ator,e, 'del wnsoruio ld,ell'A,SI (di R'agusa, 
vai+mt.e che ,inidi,ca nellla readizzanione (del1 
(porto 1d.i Pozzallo iuina conidizione fonda- 
mentale di  :sviluppo 'della ,intera zona ,e 4.n 
termini #di riduzlone Idei c.o,slti idei trasporti, 
cii collegamento coln Le grandi "ee com- 
m,erci#alii del nond e ,cm li palesii che sii 
aff acc,ifasno sal bacrino del1 R/led.it,er,r,aneo e 
$ai fini 'della cre,auione di conldizioni favo- 
revoli a n,n al~largamento della presjenz,a. e 
delle 'esistenti attività delle partecipazioni 
statali ,e allo ,s,wiluppo delle tpiccod'e 'e meld,ie 
imprese; 

7) &e,' 1'~assemblea regionalme' siciliana, 
con .moziolne lun.a:nime,~Aent,e approvata nei- 
la seduta {del 13 fmebbraio 1976 kmpegnò i!l 
governo regionaEe a proporlre d',insenimento 
del ,porto ,di Pozzalilo nel%e 'olpeae (da rlealiz- 
zare con il !progetto apeci'ale n. 2 r,igu,ar- 
,clante le infrzst,rutt)ure ~d~e1lLa zoaa sud-oulien- 
tale ,d,ell.a . Sliloi1ita; 

8) clhe i:l Misnjis$ro per >@i inttxventi 
s t r aodna r i  nel Msezzogioulno, An,dr,eotti, alila 
Canierz ,d'ai ide'putabi, nellma %seduta sdiel 28 
aprile 1976 r,ial,evò non esistere alcun's )diffi- 
col t$ ioir,ca l'a realizzazione id'eil lpolrto linldtu- 
sfrial'e idi Pozzallo 'in quanto "gik compreso 
nel )progetto special'e h. 2"; 

9) &e il1 'consorzio per 1'ASI (di ,Ra- 
gusa è già in posse~~so Ide.gli 'strumenti ne- 
cessari ai fini {di u n  o'qpnii,co iintaelrvento 
.n,e!l'a zona; 

IO) che tris.ulta pertanto iimmo,tlivata e 
8in,coimiprerwibiil,e Ilma prolungata 4as:senza .di 
interventi dalla (Cassa per il Mezzogiorno 
a,i fini tdfe.lla 'realizzazionie (delle oipere pre- 
viste - 

se ;il G o v ~ x "  ilnten'da Id'sr'e pronte e 
laali asuiourazioni d i  rispetto <d,egli 4impegn.i 
assunti e ldi ferma vol.ontà ,di >intervento 
presso gli organi 8dallla Cassla iper il Mez- 
zogiorno taffinché s,iaino compiiati tutti gli 
atti nlecessari al2 a compl,e ta r e,ali zEazi oln e 
<delia *struttutra portua1,e sdii Pozzallo che 
tante letgittirne attese h,a (suscitato nelle po- 
pollaaioni clel r agu sano. 
(3-00723) (( ROSSINO )). 
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I N T E R P E L L A N Z E  
- 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro di grazia e giustizia per sapere 
se sono a conoscenza delle gravissime affer- 
mazioni riportate nei n. 25 e 26 di gen- 
naio del 1977 dell’agenzia giornalistica 
” OP ”, notoriamente finanziata ed ispira- 
ta da ambienti militari, che tendono a 
coinvolgere il Presidente della Repubblica 
nello scandalo Lockheed. 

(( Nella citata agenzia si afferma infatti 
che l’intestatario del -conto di una banca 
svizzera indicato dai documenti in posses- 
so all’hyuirente come (( sngittario 1421 )) ed 
a favore del quale il signor Lefebvre ha 
versat.0 ingenti tangenti per l’affare Lock- 
heed, sarebbe tale Giovanni- Leone. Sem- 
pre nella m.edesima agenzia si .fa riferi- 
mento al (( documento 40217 )) in possesso 
dell’Inquirente, che chiamerebbe in causa 
il Presidente della Repubblica, segnalato 
in codioe nei documenti della Lockheed co- 
me (( interno di ox )), nello scandalo della 
vendit,a degli aerei Herczcles C 150. 

(( Rilevato che gli interpellanti ritengono 
che l’omissione dei dovuti interventi da 
parte della magistratura e del Ministero di 
grazia e giustizia nei confronti del diret- 
tore dell’agenzia ” O P  ” in merito al reato 
di vilipendio del Capo di Stato potrebbe 
essere interpretato come indiretta confer- 
ma di responsabilità, chiedono di conosce- 
re quale linea intende seguire il Governo 
in questo caso e in questioni come que- 
sta che riguardano la tutela della onorabili- 
tà e la credibilità del primo cittadino del- 
la Repubblica, e consentire la giusta con- 
danna di chi venisse giudicato reo non già 
di affermazioni genericamente vilipendiose 
e di reati di opinione, ma di una pluriag- 
gravata aggressione diffamatoria. 
(2-00113) (c PANNELLA, BONINO EMMA, MEL- 

LINI, FACCIO ADELE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per sapere - 

premesso che in sede d i  attuazione 
dell’articolo 12 della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102, relativa all’estensione del1,e 
agevolazioni fiscali di cui all’articolo 8 del- 
la legge 25 luglio 1952, n. 991, si è creato 
un vivo malcontento tra le piccole imprese 
della montagna in quanto tale articolo v,e- 
niva interpretato nel senso che la norma 
di esenzione dal pagamento riguardava sol- 
tanto le imposte erariali e non i .  contri- 
buti agricoli unificati, ossia che l’,agevo- 
1azion.e per i predetti contributi rimaneva 
limitata ai terreni montani superiori però 
ai 700 metri sul livello del mare; 

premesso inoltre che a tale proposito 
si è espresso anche l’Assessorato del lavo- 
ro della regione siciliana che, in conten- 
zioso, con gli stessi poteri del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, ha 
emesso’ motivati decreti che riconoscono il 
diritto alla esenzione dell’intero territorio 
dichiarato montano, indipendentemente dal- 
l’altitudine; tesi peraltro sostenuta da una 
sentenza del Tribunale civile di Salerno 
dell’ll maggio 1976 che, -in appello, ha 
riconosciuto pienamente agli appellanti il 
diritto alla esenzione dal pagamento dei 
contributi agricoli unificati, poiché i ter- 
reni sono situati in zone montane - 

quali provvedimenti intenda prender,e 
nei confronti dello SCAU affinché i bene- 
fici di esenzione dagli oneri sociali ven- 
gano estesi a tutte le zone montane, pre- 
scindendo da ogni limitazione di ordine al- 
timetrico, ciò anche al fine di favorire lo 
sviluppo di tali zone. 
(2-00114) I( URSO SALVATORE, SCALIA )). 
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